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di un milione, 
| i disoccupati 
n Italia 


Santu Padre Glo- 
AXE: mentre 
leage it suo 
saluto al Presidente 
Eisenhower invoóan- 


la benediziont di 
sulla sua pòpi- 


le misnhone. di pace 


da 
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u tutti i calendari di gran 


parte del mondo è scritto, 
ben in vista e in color ros- 
so: 25 dicembre - Nativita 
di Gesù Cristo. Nell’aria 

- fredda, sotto il cielo grigio, 
suoni di cornamuse, fiocchi di ne- 


: ve, naturali o artificiali. Il Presepe 
. mancherebbe d'un elemento carat- 
-teristico, se non ci fosse la neve 


sulle fronde spioventi degli abeti, 
veri o falsi. E poi, accompagna- 


: ta dal belato delle cennamelle, la 


canzoncina natalizia, parole é mu- 
sica del grande Santo napoletano, 


“Alfonso de’ Liguori, metastasiano 
stile, evangelico nello spi- 
to: 


Tu scendi dalle stelle - .o Re del 
(cielo, 


2 scendi in una grotta - al. freddo 
[e al gelo. 
E questo, perchè il Natale di 


Gesù è stato fissato il 25 dicem- 


bre, e il 25 dicembre fá freddo, 
anche in Palestiria, anche a Be- 
tlemme, situata su due colline, a 
circa 800 metri d’altezza. 

Forse, però, è eccessivo parlare 
di gelo, perchè, nella valle del 
Giordano, la temperatura, d’inver- 


no, non scende quasi mai al di- 


sotto degli otto gradi. Accade, 
qualche volta, che il vento del 
mare, il quale porta aria molto 


- umida, incontrando le colline piu 


fredde, provochi piogge e nevi. 
Più spesso piogge che nevi, tan- 
to che i talmudisti hanno un det- 
to, corrispondente al nostro « sot- 
to la neve pane; sotto l'acqua 
fame ». Dice, infatti, press’a poco 
cosi: « Meglio cinque nevicate, che 
una pioggia ». 

Per questo, la parola « neve» 
ric rre frequentemente, tanto nel 
Vecchio, quanto nel Nuovo Testa- 


mento, ma sempre per similitu- 


dine, e per indicare il candore 
d'una veste, ora quella di Gesù 
trasfigurato, ora quella dell’An- 
giolo della Resurrezione. 

Ciò non ostante, per la notte 
di Natale, nel dettato evangelico, 
non c'è nulla che faccia pensare 
al « freddo e al gelo ». 

Rileggiamo San Luca, l'unico 
evangelista, che parli del grande 
evento. Egli scrive, riguardo al 
tempo e al luogo: « E c'erano, in 
quella stessa contrada, alcuni pa- 
stori, che stavano nei campi e 
facevano, durante la notte, la 
guardia al loro gregge ». 

Dimoravano, dunque, all’aria 
aperta, e la stagione, perciò, non 
doveva essere inclemente. 


Quando è nato Gesu? 


L’evangelista specifica che era 
notte, ma non dice che fosse not- 
te fredda. Non parla della stagio- 
ne, né tantomeno del mese e del 
giorno. 

E allora perché sui calendari, é 
fissata, ben chiara, la data del 25 
dicembre? 


Ecco la prima domanda, alla 


-al. tempo d’Augusto, 


in 


quale occorre in qualche modo 
rispondere, quando si parla del 
Natale. 

Che Gesù sia nato a Betlemme, 
è un fatto 
storico sicuro. Ma in quale anno 


: SÌ produsse il grand’evento? Qui 


cominciano le perplessità. 
L'inizio della cosiddetta Era 


volgare, venne fissato imme- 


diatamente. -Nessuno pensò che, 
dalla p aane del Bambino Gesù, 
oscuro della Pale- 
i la storia sarebbe stata di- 
visa in due parti: avanti Cristo 
e dopo Cristo. 

Per questo taglio cronologico si 
attese che fossero passati cinque 
secoli e soltanto nel VI secolo, il 


monaco Dionisio il Piccolo, scita 


di nascita, ma vivente a Roma, 
pensò di fissare la data della Na- 
tivita di Gest. Fece i suoi calcoli, 
coi mezzi che aveva a disposizio- 
ne, e giunse a determinare, con 
ammirevole approssimazione la 
data delia fondazione di Roma 
(ab urbe condita) alla distanza di 
a gots prima della nascita di 


Se non che, la critica storica e 
il calcolo astronomico hanno cor- 
retto quella data, rifacendo il com- 
puto su nuovi elementi e giun- 
gendo ad un’approssimazione pit 


stretta. | 

Essi sono partiti dalla notizia, 
desunta dai Vangeli, della nasci- 
ta di Gesù prima che Erode il 
Grande morisse. Flavio Giuseppe, 
nella sua Guerra giudaica fissa 
la morte d’Erode il Grande nel- 
l'anno 750 di Roma, nei primi 
giorni del mese d’aprile. Questa 
data è confermata dagli astrono- 
mi moderni, in virtù d'un eclisse 
lunare, che avvenne durante lul- 
tima malattia d'Erode e ch’essi 
sono stati in grado di calcolare 
nella notte sul 13 marzo 750. 

Gesù, per tanto, non potè na- 
scere, come aveva calcolato Dio- 
nisio il Piccolo, nel 754 di Roma, 
ma, al massimo, nel 750, se non 
prima. 


Quattro anni prima? 

Infatti si sa dai Vangeli come 
il Re geloso e crudele‘ avesse or- 
dinato la strage dei bambini be- 
tlemmiti «da due anni in giù». 
Se Gesù fosse stato appena nato, 
la differenza tra il calcolo del mo- 
naco e quello degli eruditi mo- 
derni sarebbe di soli quattro an- 
ni. Se avesse avuto due anni, la 
differenza sarebbe di sei. Tutto 
però fa pensare che Gesù, al tem- 
po della Strage degl’Innocenti, 
non avesse che pochi mesi. In tal 
caso l'errore del monaco scita sa- 
rebbe di quattro anni e qualche 
mese. 


E poichè ormai non è possibile 


spostare l'inizio . volgare, 
da cui dipende tutta la cronologia 
della storia, si è costretti ad ac- 
cettare il paradosso, secondo il 


N 


quale Gesù sarebbe nato quattro 
anni e qualche mese avanti Cristo ! 

Per il mese, come abbiamo vi- 
sto, manca nei Vangeli ogni rife- 
rimento sicuro. Nè la storia, .que- 
sta volta, ha indicazioni da dare. 
Se Erode mori l’11 aprile, Gesù 
poteva essere nato un mese pri- 
ma, nel marzo, o due mesi prima, 
nel febbraio, o tre, nel gennaio. 

I mesi primaverili giustifiche- 
rebbero meglio la presenza dei 
pastori all’aperto, durante la not- 
te. Ma non è detto che, in Pale- 
stina, essi non potessero trovarsi 
fuori anche nei mesi invernali. 

Del resto anche Ja scelta del 


“mese e del giorno, 25 dicembre, 
venne fatta assai tardi, non pri- 


ma del IV secolo, e quindi con 
criteri non strettamente storici 
o astronomici. 

Questa volta intervennero cer- 
tamente considerazioni d’altro or- 
dine, di convenienza e di simbo- 
logia. 

Il decimo mese dell'antico anno 
romano era dedicato a Saturno, 
il -vorace padre dei- propri figli. 
Le ferie in suo onore cominciava- 
no il 17 del mese e si protraevano 
per sette giorni, fino al 25. In 
questo breve periodo di tempo, i 
servi potevano sedere alla mensa 
dei padroni, come uomjni liberi. 

I cristiani pensarono di sosti- 
tuire le ferie saturnine, con la 
festa della Natività. A Saturno, 
il nume divoratore, essi oppone- 
vano Gesù, il Dio liberatore, che 
s'era fatto cibo agli uomini. Dal 


banchetto di Saturno, dopo un’il- 


lusoria libertà, gli schiavi si le- 
vavano ancora avvinti dalle ca- 
tene. Invece assidendosi al ban- 
chetto della Grazia gli uomini con- 
' quistavano una libertà assoluta 
e totale. ` 

Saturno cessava di divorare gli 


` schiavi del mondo e del peccato, 


dal momento in cui, con Gesù, 
la libertà delluomo nasceva in 
Betlemme. 

Ecco perchè Ia data del 25 di- 
cembre, scelta dai cristiani, acqui- 
stava, durante i superstiti satur- 
nali, un valore apologetico ed an- 
che polemico. 

Ma cera un’altra ragione, a 

consigliare quella data, ed era 
quella del solstizio. d'inverno. 


Dopo il solstizio invernale, l'an- 
no solare ricominciava. Gli anti- 
chi parlavano addirittura d’un 
« sole nuovo», che riprendeva vi- 
gore, dopo quel nodo siderale. I 
giorni, infatti, s'allungavano e le 
notti s’accorciavano. 


Il solstizio d'inverno 


A Roma, fra i molti culti venuti 
dall’Oriente, quello di Mithra era 
“diventato ufficiale, nel declino del- 
l'Impero. Si sperava che il « Sole 
invitto » potesse rialzare le sorti 
della romanità. Perciò, il 25 di- 
cembre si celebrava il dies natalis 


Von Georges de la Tour (1593-1652): « Gesù 
Bambino» - Particolare (Parigi - Louvre) 


ANNO XXVi 


invit 
Si capisce come i cristiani, ve- 


dendo i cultori mitriaci esaltare 


la potenza. del Sole, dovessero 


pensare che un altro sole si era 


levato sul mondo. Esso era già 
stato chiamato dal profeta Mala- 


chia « sole di giustizia » e, da Gio- . 


vanni. evangelista, « luce che illu- 
mina ogni uomo ». 


San Cipriano, perciò, proclama- 


Per le prossime feste, Piero Bargellini pub- — 

- blicherà un libro sul Natale nella storia, nella 
leggenda e- neill’arte, ricchissimamente illu- _ 
strato con circa 200 riproduzioni in bianco e — 
~ nero e 32 tavole a colori. Per gentile conces- — 
sione dell’autore e dell’editore Vallecchi di 
Firenze, diamo ai nostri lettori una primizia. — 


Solis, invicti, il natale del Sole 


va Gesu « il vero sole » e Sant’Am- . 


brogio lo salutava come «nuovo 


sole ». 

Era dunque naturale che il sor- 
gere del Sole della salvezza ve- 
nisse celebrato e festeggiato dopo 
il solstizio d’inverno e nel giorno 
dei vaneggianti misteri mitriaci. © 


In questa maniera il Natale cri- 


stiano assumeva anche un signi- 
ficato simbolico,- 


‘to universale. 


precedenti si venne ad aggiunge- 
re un altro motivo, che si po- 
trebbe chiamare di simmetria nu- 
merica. 

Gesù era luomo perfettissimo 
e, come tale, tutte le sue manife- 


stazioni dovevano corrispondere a 


numeri perfetti. 

Gli anni della sua vita terrena 
erano rappresentati da un nume- 
ro formato. da due tre, e il tre, nu- 


mero della Trinità, simboleggiava a. 


la perfezione. 

L'età di Gest non poteva essere 
dunque che di 33 anni, non un 
giorno di meno, non un gi 
di piu. 


orno 


di rinnovamen-_ 
Come se cid non. bastasse, ai 


Conoscendo allora il giorno del- ) 


la morte, si sarebbe potuto cal- 


colare, esattissimamente, il giorno 

del suo concepimento e, conse- 

guentemente, della sua nascita. 
Ora, secondo certi Atti, cosid- 


detti di Pilato, naturalmente apo- - 


crifi; ma ai quali si presto fede, 


la morte di Gesù sarebbe avve- . 


nuta precisamente il 25 marzo. 
La concezione, trentatre anni 
prima veniva perciò fissata nello 


stesso mese e nel medesimo gior- 


no. E dopo nove mesi precisi, non 


un giorno di meno, non un gior- 


no di più, sarebbe avvenuta la 
«natività, il 25 dicembre. 


I conti tornavano esattamente, 


e per quanto il calcolo, come fa- 
cilmente si può arguire, si fondas- 
se sopra un dato incerto, 

fallace, e le operazioni - fossero 


eseguite con criteri più di simme- 
trie allegoriche che d’esattezza 
storica, anche questa considera- 


zione servi a confermare i cristia- 
ni nell’opportunita di scegliere il 
25 dicembre quale giorno. della 
Nativita di Gesu. 

Avvenne cosi che Papa Liberio, 
nel IV secolo, scelse definitiva- 
mente quella data, per tutta la 
Chiesa. 

E da quel tempo, il 25 dicem- 
bre fu il giorno di Natale. 


PIERO BARGELLINI 
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ne del secondo lotto di lavori- 


armeola è un paese di 2.000 
abitanti a pochi chilometri 
La provinciale Padova-Vicenza nel da Padova, sulla statale per 
punto in cui si apre ora l'ingresso Vicenza., Il suo nome è co- 
dell’Opera Divina Provvidenza, Sul. minciato a diventare -famo- 
lo sfondo, la Cla del Santo » so, almeno nell’ambito della 
oe regione, da quando, annj or sono, 
un largo appezzamento di territorio 
comunale è stato prescelto a sede 
dell’« Opera della Divina Provviden- 
za S. Antonio»: un istituto che ha 
per lontano modello il celebre «Cot- 
tolengo» di Torino (senza dipender- 
ne in alcun modo) e che sarà, come 
quello, destinato ad ospitare una de- 
terminata categoria di ammalati fi- 
Sici e psichici, che non trovano or- 
dinariamente ricovero nei comuni 
ospedali ed ospizi. 

La prima idea dell'Opera sorse 
nel cuore generoso dəl Vescovo di 
Padova mons. Girolamo Bortignon 
durante le visite pastorali alle par- 
rocchie della sua vastissima diocesi, 

visite che lo mettevano spesso in 
(continua a pag. 7) | 1! 23 ottobre 1956 il Patriarca’ di Venezia Cardinale Roncalli, ora Sommo Pontefice Giovanni XXIII, benediceva ta 
: prima pietra della nuova « Opera della Divina Provvidenza Sant’Antonio », presenti anche il Vescovo di Padova S. E. 
LEONE DOGO Monsignor Bortignon e l'onorevole Antonio Segni. ii primo lotto dei lavori è stato compiuto in meno di tre anni 


MIEFDITAZIONE PER L’AVVENTO 


: to) ~ Se aiii poi la famiglia, dove la vicinanza lantemente pel rotto della kha. e schiviamo di ses 
(dal Vangelo della è più stretta fra noi e i nostri, questa rispondere categoricamente nostra qualita sse 
uesta ondo si fa più acuta, più continua, più inevitabile. La natura di cristiani. Consideriamo solamente que $33 
sposa, i figliuoli, i fratelli, i parenti, gli amici di casi, innumerevoli casi, nei quali quotidianamente sss 
ieri, ma da quando nacque il cristianesimo nel Casa, tutti ci pongono la stessa interrogazione. e nelle cose più comuni smentiamo d'essere cri- ss: 
mondi o ta mini D rivolta ai cristiani tutti, Tremendi e crudeli sono, in questo, i bambini. stiani, agendo e pensando da non cristiani. soo 
è rivolta ai cristiani singoli. La Chiesa cattolica Osservano tutto e, in genere, non dicono nulla. ‘Al nostro cristianesimo lasciamo una piccolissima 5. 
: i Na Forse ancora non sanno essi stessi rendersi conto parte, nella nogtra vita, e questa parte è di pura sts 

e ciascheduno del cattolici, nella storia a aa ed esprimere cid che vedono, ma vedono, capi- forma, esteriore e sbrigativa. Tiriamo ai lucro, sss 
vita, non sono interrogati d'altra cosa. «Chi sei? on registrano con spaventosa lucidità, con tiriamo all’onore, tiriamo al benestare, tiriamo a $s: 
chi credi di essere? chi dici di essere? e che cosa spietata esattezza. Gli occhi d’un bambino paiono, campare; ci mescoliamo al mondo, come gente soa 
vuoi? perché vieni? perché vivi? ». alle volte, l'occhio di Dio. del mondo; prehdiamo parte più che ci è possibile ieee 
Da ogni parte, in ogni ora, ci si domanda chi alla battaglia delle passioni e alla fiera delle see 
siamo e che cosa intendiamo essere. Possiamo vanità; cerchiamo di pensare meno che sia pos- sss 
rispondere come risponde la Chiesa, come rispose Sibile a Dio e all’eternita, buttandoci a capofitto ss: 


inutile star qui a ripetere, sia pure scegliendo 
ed esemplificando, tutte le volte che alla Chiesa | 
sono state domandate nei secoli le sue credenziali, 
la sua carta d’identita, ii suo passaporto. Tutte le 


Giovanni? Possiamo dir subito: «Noi. siamq_ nella natura e nel tempo. te 
opposizioni che le si sono fatte, principiavano da eani o f Una comunione ogni tanto, seppure ci si avvicina ste 
questa domanda. Tutte le dedizioni e tutte le gioie Lasciamo in disparte che a volte ci manca Mai; mai uma predica; mai qualche giorno di sss 


che alla Chiesa sono state offerte, sono nate da 
questa domdnda. Quando la Chiesa, interrogata a 
questo modo, dava ia sua risposta, gli uomini o 


’ i ‘eee 
il coraggio di proferire questa risposta., "accoglimento pell’anno; mai una mezz’ora d ses 
circostanze, ii dar questa Preghiera nel giorno; mai un sacrificio, ma forte, ss: 


sposta esi e proprio coraggio: elemen- Ma reale; mai un atto coraggioso, sia pure duris- sss 
si arrendevano a lei o le si rivoltavano contro. è ma coraggio. ritroviamo SİMo,. contro nol stessi e l'opinione mondana. Una TH 


Non era più possibile restare indifferenti. —— : ; häl dove Gesù Vita intessuta a codesta maniera risponde da sé 335 
Ma la stessa domanda è rivolta a noi. Ci è veig Bie E A akion eye persona alla domanda che ci si rivolge da ogni parte: see 
rivolta, non con le stesse parole, almeno in regola di servizio; e alla domanda se siamo cristiani, ci “Ma tu che cosa dici di te stesso? ». Questa vita iss 
generale, ma sempre con la stessa forza e spesso Viene un groppo alla gola. Rispondiamo, incespi- rispónde tacitamente ma con una eloquenza spa- sss 
con la stessa malizia e malignità: «Che cosa dici Sando nelle parole, che sì, eravamo, ma da piccoli, Ventosamente efficace e contagiosa, che noi ci sss 
di te stesso? », ` e che, se tutti i cristiani fossero come noi, addio COnsideriamo non più né meglio che gente senza sss 

Noi siamo nella vita sociale. Per uscire di cristianesimo: Ci mettiamo a ridere delle funzioni, fede, senza speranza, senza carità. Hh 
genericita, diciamo pure più semplicemente che dei preti, dei pinzocheri: «tutta roba inferiore; Se no} vogliamo poter rispondere a dovere, dob- a 
noi apparteniamo a questo o quell’ufficio, a questo titty gente sciocca, non sviluppata». Anche qui, %iamo rivolgerci di continuo, noi stessi, la do- S88 
© quel laboratorio, a questo o quel dovere. Anche jon è da credere che siffatte risposte noi le diamo Manda sopraddetta. Al mattino, prima qi agire; 333 
chi se ne sta nel suo palazzo o nella sua villa © jn esplicite parole. La massima parte delle volte , alla sera, prima di riposare; durante il giorno, 535 
‘amministra i suoi beni, sembra che pensi a sé, «ignondiamo così coi fatti. E’ venerdì, siamo a "elle circostanze più gravi, sempre dobbiamo’ do- ses 
in realità compie un dovere sociale. Servi © mangiare: si passa sopra, con una spiritosaggine, -mandare a noi onsen chi sone 6 ne ane inten- sos 
padroni, comandando oppure obbedendo, oziosi © ali’astinenza. Siamo in conversazione, ed esce ‘amo Dobb rogarc Ses 
o fattivi, la nostra vita impone sempre èe implica fuori un discorso nel quale è in giuoco la dottrina te, se vogliamo prevenire apek aaa one altrui. eee 
una responsabilita sociale. o la morale cristiana: ebbene, o noi schiviamo di avere far ay, 

Orbene, nel compimento di codesto dovere, noi prendere posizione, prendiamo sorridendo fa cammino, 2 non pr un pr ee 
abbiamo intorno a noi colleghi o compagni, posizione dei nemici e degli indifferenti. Siamo ° e sss 
superiori o padroni, subalterni o dipendenti. Tutti in un frangente spinoso, nel quale occorre pren- w ess 
costoro (tutti, nessuno escluso) ci giudicano. Tutti dere una decisione o con Dio o contro iddio, e uz ucaz reng cev urante, |se 


‘interrogano, si re tacitamente. Tutti istitui- non sono più possibili né transazioni né compro- la nostna infanzia e adolescenza. ss 
Una veduta della chiesa che sorge ss un processo. Facciano messi né ebbene, noi prendiamo il andare, 
al contre del vaste: odh, FH bene o male, noi ora non vogliamo decidere: per l'appunto quella! decisione che non dovremmo i a, Non pred ses 
lizio dell’Opera. L'architetto, ing. queali hi, da tutte prendere, pensando tra noi e noi che Iddio è mi- nga enza, 
Giulio Brunetta, ne ha concepito quelle menti parte la stessa domanda: «Che cosa sericordioso, seppurle pensiamo a Dio. 
l progetto im forma moderna o ss dici di te stesso? ». Buoni o cattivi che siamo Lasciamo dunque |da parte questi casi nei quali 9 : Sea 
 dobbiamo rispondere. . con maggiore o ‘abilita ce la caviamo bril- DON GIUSEPPE DE LUCA $8 


soprattutto all’interno, non manca 
di una sincera ispirazione religiosa 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 13 DICEMBRE 1959 - ANNO XXVI 


Un inaspettato e luminoso sole, F 
dopo due giorni di ininterrotta piog- | { 
d 

Í 


R. Legros. La Religione scaccia 
eresia. Altare di Sant’igna- 
zio, chiesa del Gesù - Roma 


gia, ha mostrato all’illustre ospite 

statunitense il volto più bello di 

Roma e di Piazza San Pietro. I} pre- 

sidente Eisenhower, in piedi nella 

sua automobile scoperta color grigio- 

azzurro, ha potuto rispondere all’ap- % i 
plauso della folla numerosissima | 
convenuta in modo particolare nella 
piazza San Pietro. 

Al confine della Città del Vaticano A | 
il corteo ha sostato brevemente per | | 
dar modo al Presidente di ricevere . 
omaggio della POA e della NCWC. 
Alla testa di parecchie centinaia di 
uomini e ragazzi assistiti dalla cari- 
tativa organizzazione, mons. Bal- Z 
delli e mons. Landi attendevano in- 
fatti l’arrivo del corteo; ed è stato ; 
ii secondo che, in inglese, ha rivolto 
ad Eisenhower parole di saluto e di ` 
gratitudine. 

Passato l'Arco delle Campane, il 
Presidente ha ricevuto gli onori mi- 
litari da un reparto della Guardia 
svizzera, mentre nel cortile di San 
Damaso, dove il corteo si è fermato, 
‘dopo aver girato attorno alla Basi- | 
lca di S. Pietro, era schierata, con | 
bandiera e musica, una 
della Guardia palatina. Sceso dal- f 
‘Yautomobile, Eisenhower ha ascolta- 
te: sull’attenti le prime battute del- 
l'inno americano; pot è stato osse- 
quiato dal segretario del cerimoniale 

` mons. Nardone e dal maggiordomo | 
mons. Callori di Vignale, che lo han- | 
no accompagnato ascensore fino | 
alla seconda loggia. In breve corteo 
preceduto da due bussolanti, quattro 
sediari e sei Guardie svizzere, Eisen- 


hower e il suo onnea. — il figlio prn 
John con la oe il sottosegre- 

tario Murphy, il ‘ufficio stampa 

della Casa Bianca Hagerty, il colon- | 
nello Walters e mr, Rowley — sono i 


nunti alla soglia della sala Clemen- 
ina, dove li attendeva con i digni- 
tari ecclesiastici e laici dell’antica- 
mera segreta, mons. Nasalli Rocca 
Qi Corneliano, maestro di camera di 
Sua Santita. 
Fattosi così più numeroso, il grup- 
po a ospiti e dei dignitari vatica- 
proseguito lentamente fino alla 
aide del Tronetto. Qui si trovava il 
Cardinale Segretario di Stato Sua 
Eminenza Domenico Tardini con il 
Segretario gli Affari ecclesiastici 
straordin mons. Samorè: con essi 
Eisenhower ha avuto una brevissi- 
ma conversazione nei brevi istanti 
I! Presidente Eis necessari perché, secondo il proto- 
nhower mentre ascét collo, un altro prelato si recasse ad 
visare il Sommo Pontefice dell’ar- 
del Papa. Sotto: il 
Card. Domenico Tar. Giovanni XXIII si è fatto incon- 
dini. Segretario di 
Stato, nei suo incon- 
tro con ti Presidente 


degli Stati Unit: 


uesta fine d'anno si presenta per opera degli Apostoli subito do- grafica. Ogni « sezione» é@ divisa in 
particolarmente interessante po la fondazione, l’organizzazione capitoli. Ogni capitolo è come una 
per l'editoria cattolica; dopo storica, le vicende nei secoli, la sua piccola ma densa monografia sul- 
«Il peccato» dell’Editrice vita di fede, di preghieta, di amore, l'argomento. 
Ares, di cui abbiamo già par- di sofferenza. In questa parte si de- Abbiamo avuto REE EER d’incon- 
lato e che ha avuto vasta ri- ve sottolineare la vasta trattazione’ trare l'illustre direttore dell’« Enci- 
sonanza anche nel mondo non cat- sulla spiritualità dei diversi popoli, clopedia moderna del Cristianesimo» 
tolico, ecco questa «Enciclopedia mo- cristiani 2 non cristiani, esposta e abbiamo voluto porre personalmen- 
dərna del cristianesimo » curata da quasi sempre da illustri studiosi ap- te al P.. Spiazzi alcune domande, 
P. Raimondo Spiazzi per le Edizio- partenenti agli stessi popoli interes- Ad es.: «Parchè “moderna”? si 
ni Paoline. Un’opera di vasto re- sati, e che rappresenta per il mon- deve intender2 ch’é la più recente 
spiro, in quattro volumi di circa mil- do italiano una novità assoluta, ca- Opera pubblidata sull'argomento o 
le pagine a volume, rilegati in tutta pace di aprire ampie e luminose pro- Perchè la trattazione è fatta con 
tela con centinaia di tavole fuori spettive storiche e spirituali. Il quar- intendimentj moderni? ». «La ” En- 
testo in nero e a colori, riprodu- to ed ultimo volume è dedicato alla Ciclopedia” è moderna — ci ha ri- 
centi opere d’arte note e meno note; civiltà cristiana, ossia all’irradiazio- SPOSto P. Spiazzi — soprattutto per- 
centinaia di capitoli distribuiti orga- ne e all'influsso temporale della re- Cbè ogni argomento è stato affron- 
nicamente nei quattro volumi se ligione cristiana, Un panorama lar- ‘#0 da un punto di vista ” moder- 
condo un perfetto piano editoriale ghissimo si dispiega dinanzi ai let- no”, cioè tenendo conto di ogni più 


e redazionale. tori: pensiero, morale, arte, scienza, degil 
L’opera è nata da una primitiva economia, politica, sport, spettacolo, perdendo di vista “rages talita 


« Somma del cattolicesimo» in due costumi popolari, elevazione del po- , 

volumi, oggi rielaborata e ingrandi- polo, organizzazione dello Stato etc. 
ta secondo un più vašto ordito. Il Infine l'opera presenta i giudizi che piccola ma aggiornatissima bibliote- 
primo volume (presentato nei gior- il Cristianesimo formula su idee e ca sul Cristianesimo, che riuscirà 
ni scorsi al Santo Padre che lo ha movimenti che son oggi di grande at- Sreziosa, credo, alle famiglie catto- 
gradito ed elogiato) è dedicato al tualità e che rappresentano la più vi- Miche, ai professionisti, agli uomini 
Cristianesimo nella storia: cioè al va problematica contəmporanea : dal- politici ai giornalisti poa In calce 
Cristianesimo nella sua origine e la verità alla bellezza, dall’amore alla ad ogni capitolo è posta ai biblio- 
nel suo sviluppo, fondato da Gesù azione, dal progresso al dolore, dal- grafia essenziale per chi voglia ap- 
Cristo, svolto in questi duemila an- `la libertà alla tolleranza, dalla giu- profondirsi nell’argomento specifico; 
ni come religione rivelata che pre- Stizia alla pace, dalla democrazia al- 1,4) quarto volume la bibliografia ge- 
senta all'umanità una dottrina, del- l'ordine internazionale. nerále prende addirittura duecento 
le leggi morali, delle forme nuove I collaboratori son tutte persona- pagine e risulterà tra le più comple- 
di culto e di spiritualità. Gli altri lità di provata esperienza e di com- te eq attuali sull'argomento. La ”En- 
tre volumi sono di imminente pub- petenza specifica: centoquaranta- ciclopedia”, insomma, potrebbe as- 
blicazione. Il secondo è dedicato al- sette, tra ecclesiastici è secolari, qua- sumere come impresa: Tutto sul 
l'essenza del Cristianesimo: dogma, si tutti italiani; agli stranieri s’é Cristianesimo ” o almeno l'essenzia- 
morale, liturgia, spiritualità, diritto, fatto ricorso solo per argomenti par-. le per risponder> nel modo più esau- 
organizzazion sociale, opere, costi- ticolari riguardanti i loro paesi. riente alla domanda: ” Che cos'è il 
tuenti un fatto unico. Il terzo alla L’opera s'intitola « Enciclopedia», Cristianesimo?” — che comporta 
Chiesa, nella quale storicamente si ma non segue le singole voci in or- la più impegnativa delle risposte ». 
incarna e organizza la religione di dine alfabetico, secondo le tradizio- 
Cristo, attraverso il primo sviluppo ni. E’ stata scelta la forma mono- P. G. COLOMBI 
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PAG. 


tro, arrini. al Presidente d li 


Stati Uniti sulla soglia della biblio- 


teca privata e lo ha invitato ad en- 


trare per un colloquio durato circa 


venticinque minuti, presenti il car- 
dinale Tardini, mons. Samoré e il 
col. Walters. 

Sono stati quindi ammessi nella 
biblioteca i personaggi del seguito, 
che il Presidente ha presentato al 
Santo Padre. Questi, dopo aver ri- 


volto a ciascuno paterne espressioni 


di simpatia, ha pronunciato il di- 

scorso Che riportiamo a parte. 
Eisenhower ha risposto con brevi 

parole di ringraziamento e si é con- 


DISCORSO 


La visita che Elia, Signor Presi- 
dente, con amabile gesto Ci rende in 
questo scorcio dell’anno è per Noi 
motivo di viva soddisfazione, che 
teniamo ad esprimerLe aat profondo 
del Nostro cuore. 


Nel salutare ed accogliere in Vo- 
stra Eccellenza il piu alto e illustre 
rappresentante della grande nazione 
americana, ad essa Ci è caro insieme 
rivolgere il Nostro pensiero e il No- 
stro saluto, e Ci rallegriamo di ve- 
derla cos} operosamente protesa, soi- 
to la guida e limpulso del suo de- 


gno Presidente, verso gli alti ideali 


di una leale e fattiva concordia fra 
le nazioni. La Chiesa Cattolica, il cui 
costante anelito è lo stabilimento di 
una vera pace fra i popoli, non può 
che salutare con gioia ogni sincero 
sforzo diretto a tal fine, ed augurare 
ad esso il più lieto successo. 


Voglia, Vostra Eccellenza, vedere in 
queste Nostre parole interpretati i 


sentimenti di benevolenza e di am- 


mirazione che nutriamo verso il po- 
polo americano, al quale va, altresi, 


la Nostra riconoscenza per la gene- 


rosita con cui esso favorisce il be- 


nessere e il progredire dei popoli più 
bisognosi, mettendo a- loro disposi- 
zione, con tanta larghezza, quegli 
stessi beni materiali, di cui la Divi- 


na Provvidenza lo ha fornito. Al 


tempo stesso formiamo i Nostri fer- 
vidi voti per la sua prosperita sotto 
la protezione di Dio Onnipotente e 


sotto il segno delle sue avite nobili 


gedato dal Sommo Pontefice do 

scambio dei doni. Giovanni xxn 

gi ha offerto una sua fotografia 
edica, una medaglia d’oro del Pon- 


tificato e una pubblicazione sulle 
Eisenhower | 


« Stanze di Raffaello »; 
ha fatto omaggio al Papa di una sua 
fotografia con dedica. 

Si è quindi ricomposto, per percor- 
rere a ritroso l'itinerario compiuto 
all'arrivo, il corteo, al centro del qua- 
le il Presidente degli Stati Uniti. a 
pariva visibilmente commosso. Nella 
sála del Tronetto egli ha salutato 
con viva cordialità il card. Amleto 
Cicognani, già delegato apostolico a 


PADRE 


tradizioni, cui deve la sua grandez- 

za e il suo: prestigio nel mondo. 
Per Vaffermarsi di queste tradizio- 

ni, che trovano la sorgente della lo- 


ro vitalità nei valori dello spirito, 


non dubitiamo che Vostra Eccellen- 
za continuerà a trovare anche nei 
cattolici degli Stati Uniti un contri- 
buto esemplare di opere, di — e 
di disciplina. 

zi formulavamo, godiamo di esprimer- 


li di tutto cuore per la stessa perso- 


nt di Vostra Eccellenza cui auspi- 
chiamo la valida assistenza divina 
nelle Sue nobili fatiche di indefesso 
servitore del Suo popolo e della cau- 
sa della pace nel mondo. 


Nel distinto gruppo di persone che 


accompagnano Vostra Eccellenza, 
piace rilevare la presenza del Vostro 


_ figliolo, per la coincidenza, graziosa 


ed insieme incoraggiante, del nome 
« Giovanni », che ha comune con Noi 


Giovanni, che, nella sua significa- 


zione biblica, dice «dono di Dio», 


esprime, infatti, confidenza,” letizia 
e serena robustezza. 

Questo rilievo, di carattere čonfi- 
denziale, ispiratoCi dalla presenza 
del Vostro Giovanni e dellg sua con- 
sorte, voglia essere accolto come un 
fiore che offriamo a Vostra Eccel- 
lenza, in augurio ed auspicio di pro- 
sperità e di celesti benedizioni per 
tutte le p della nobile nazione 
Statu 


voca benedizione Dio 


Washington, che durante il colloquio 


.privato fra Eisenhower e il Papa si 
sottosegretario 


era trattenuto con il 
Murphy. 

Ridiscesi nel cortile di San Dama- 
so, Eisenhower ed il seguito — dopo 
aver ascoltato l'inno pontificio — 
sono risaliti sulle loro macchine, che 
di li a qualche minuto sono ricom- 
parse dall’Arco delle Campane in 


piazza S. Pietro, dove la folla accla- 


mante si era fatta ancora più nume- 
rosa. Meta immediata del corteo era 
questa volta il Collegio americano 
del Nord al Gianicolo, sulla cui so- 
glia Eisenhower è stato accolto dal 
rettore S. E. Mons. O’ Connor. 


Una ane visita ha preceduto la 


partenza in elicottero verso Ciam- 
pino, dove si era intanto recato, per 


salutare il Presidente. a nome del 
Papa, il sostituto della teria di 
Stato mons, Dell’Acqua. Gli elicot- 


teri decollati dal campo sportivo del 
collegio sono stati, anzi, quattro. Il 
rombo dei motori era assordante: 
migliaia di romani, con il viso in 
aria, hanno visto gli elicotteri girare 
sul ‘Vaticano per poi sparire, 
aver compiuto un veloce giro 
città, verso o, in un gts 
di sole. 


Il vivo cordoglio 
del Santo Padre 


per la sciagura della diga 


di Malpasset 


Il Santo Padre, 
addolorato per la gravissima scia- 
gura che ha colpito la regione di 
Frejus, in seguito alla rottura della 
diga di Malpasset, ha fatto perve- 
nire al Vescovo del luogo, Monsi- 
gnor Giuseppe Gaudel, un telegram- 
ma di vivo cordoglio per le nume- 
rose vittime, che raccomanda alla 
misericordia del Signore. Il Papa 
ha espresso, altresi, la sua paterna 


al’ansia delle 


offerta per gli aiuti 
immediati. 


Anticipata 
dell'astinenza e del digiuno 
per la Vigilia di Natale 


Aderendo al desiderio manifestato 
da numerosi Vescovi di diverse Na- 
zioni, il Santo Padre, con. un, de- 


ereto della Congregazione ‘del Con- 


cilio, in data 3 dicembre u. s., ha 
concesso ai fedeli di tutto il mondo 
che l'obbligo del di- 
giuno, stabilito per la Vigilia di 
Natale, venga osservato, invece che 
il 24, il giorno 23 dicembre, 


L'istituzione 
della «Filmoteca Vaticana» 


L'ultimo fascicolo degli « Acta 
Apostolicae Sedis», reca lo statuto 
della «Filmoteca Vaticana », isti- 
tuita dal Santo Padre come orga- 
nismo avente personalità giuridica 
e con sede nella Città del Vaticano. 

Le finalità dell’istituzione sono 


' esposte nell’articolo 2 dello Statuto, 
in cui si dichiara che «in confor- 


mità alla secolare tradizione della 
Santa Sede di accogliere i più note- 
voli documenti di storia e di cultu- 
ra, la Filmoteca Vaticana ha lo 
scopo di raccogliere e conservare 
film e registrazioni delle riprese 
televisive che hanno attinenza alla 
vita della Chiesa e in particolare 
quelle riguardanti: a) il Sommo 
Pontefice, i Suoi Rappresentanti e 
i vari organi della Curia Romana; 
b) le attività apostoliche e carita- 
tive della Chiesa Universale e le 
opere culturali promosse da catto- 


lici; c) la vita religiosa nel mondo; - 


dy opere di alto livello artistico ed 
umano >». 

L'art: 3 specifica, poi, che a for- 
mare la raccolta della « Filmoteca 
Vaticana », concorreranno: a) do- 
cumentazioni cinematografiche e te- 
levisive che si trovano attualmente 
in possesso della Santa Sede; b) 
copie dei film girati e registrazioni 
delle riprese televisive eseguite sul 
territorio della Citta del Vaticano 
e nelle zone extraterritoriali; c) 
film che nel futuro perverranno al 
Sommo. Pontefice, agli uffici della 
Santa Sede o alla Filmoteca stessa 
e che rispondano alle caratteristiche 
indicate nell’art. 2. 

La direzione e |]’'amministrazione 
della «Filmoteca Vaticana» è affi- 
data alla « Pontificia Commissione 
per ia cinematografia, la radio e 
la televisione >». 


delle Chiese recentemente fondate 


- Diamo della Preghiera una versione italiana: 
O Gest; Figlio di Dio vivo, che ti sei fatto uomo per ri- 


— velare il mistero di amore del Padre celeste e, con il sacrificio 
` prezioso di Te, hai compiuto la sua volontà di misericordia 
ea salvezza per tutte le genti, not ti adoriamo e ti lodiamo 
per averci illuminati e redeñti. 
Ms O Gesù, che hai inviato i tuoi Apostoli per mietere la 
_. messe delle anime nei campi del mondo intero ed hai pro- — 

messo di attirare tutti a Te Crocifisso, noi ti ringraziamo per — 


-u averci mandato coloro che ci hanno fatto conoscere la tua 


verita e ci hanno comunic 


la tua grazia. 
Per intercessione della Beata Vergine Maria, Madre tua 


- e nostra Madre celeste, Regina degli Angeli e dei Santi, noi 
~ ti preghiamo affinché possiamo essere degni figli della tua — 
Chiesa, fedeli al tuo insegnamento e ai tuot comandamenti, — 
sotto la guida e la protezione del tuo Vicario in terra, Padre. 
_ delle anime nostre. 


Concedi a noi di essere docili ai nostri Vescovi e ai sacer- 


_ doti, per i quali invochiamo grazie di santificazione e di apo- 
_, stolato; che essi possano essere, secondo la tua volontà, sale — 
e luce della nostra terra e della nostra gente. 
= Ti chiediamo la grazia di crescere nella fede, nella spe- 
- ranza e nella carità, affinchè possiamo far conoscere a tutti 


`- Ta gioia e la pace che lo Spirito Santo ha effuso nei nostri 


cuori e prepararci alla felicità e alla gloria senza fine nel — 
Paradiso che Tu hai a tuth i di Dio. Cost Sia. 


Preghiera dei 


profondamente 


tempo 


Un articolo apparso, giorni or sono, sopra un quotidiano tori- 
nese, parlava di condotte in Germania sul cC 
nostri quanto pare, si tratterebbe di critithe 


nate da interpreti diversi: ne risulterebbe la testimonianza quanto 


mai significante di un’inquietudine che vorrebbe spezzare |’indiffe- 


rentismo dei più, cristiani soltanto di nome, senza ideali e pri- . 


gionieri di convenzioni. Che differenza vi sarebbe mai tra quei 
cristiani e gli atei? * 

Coloro che hanno risposto alle inchieste concorderebbero ne! 
condannare l'« eccessiva influenza» delle « Chiese cristiane» sulla 
politica di certi Paesi e chiederebbero una netta distinzione tra 
fede e politica: ne potrebbero venire -— suppongo — una chia- 
rezza maggiore e una distinzione di responsabilità. 


- .Léautore dell’articolo, nel quale si dà conto di queste discus- 
sioni, ricorda giustamente una grande med edicina dimenticata e cioè 


la pazienza: «La pazienza del seme’ sepolto nella terra. Il cri- 
stiano in fondo, è uno che aspetta... ». 

È vero; ma solo in parte; il seme, se non è spento, non aspetta; 
né attende il cristiano. Unito a Cristo, nel corpo mistico della 
Chiesa, egli continua con Lui e per Lui, nel pieno possesso della 
sua libertà, l’opera della Redenzione. 

Molti anni or sono, Baudelaire, più conosciuto come « poeta 
maledetto », che, quale cristiano, enunciava con- poche parole la. 
dottrina della vera civilta: la lotta contro il peccato originale. E 
questa è la verità; sia che vogliamo vederla, sia che vogliamo 
dissimularla a noi stessi. Se il mondo, malgrado tutto, cammina, 
è perché l'opera anonima, più o meno umile ma non appari- 
scente, di molti cristiani agisce nella storia anche se forze esterne 
— indifferentismo, materialismo pratico o «scientifico» — sem- 
brino oscurarla, soffocarla o distruggerla. I láti positivi non ap- 
paiono mai alla luce del sole perché sembrano immeritevoli di 
cronaca e di storia. 

Le inchieste che si sono svolte in Germania, se dobbiamo cre- 
dere a chi ce ne parla, muovono da una concezione del cristia- 
nesimo puramente meccanicistica. La rivelazione cristiana dovrebbe 
avere, nel pensiero di codesti amari dubbiosi, un valore automatico, 
rinnovare il mondo per virtù del proprio enunciato senza il con- 
corso responsabile dell'uomo: la cosa non maraviglia perché si 
ritrovano in questi atteggiamenti motivi caratteristici de] lutera- 
nesimo. In definitiva, quegli uomini, crẹdenti o no, non sanno che 
fare della libertà e sembrano attendere una forza coercitiva esterna 
che li costringa in una certa direzione, in quella, magari, « di una 
metafisica materialistica e di un’etica umanitaria ». 

Separare la fede dalla politica non ha senso perché, per essere 
in qualche modo, anche politicamente, bisogna avere un pensiero, 
esistere mentalmente se non spiritualmente, avere, come dicono i 
comunisti, una «norma per l'azione». Separazione perciò è un 
termine improprio perché bisognerebbe parlare di sostituzione: non 
si può separare la fede dalla vita, in tutte le sue manifestazioni; se 
mai si può tentare di sostituirla con un’altra « fede». Ma allora 
si ripudia il cristianesimo. Gli inquieti, i critici, i « non conformi- 
sti», coloro che credono di rendersi interessanti sciorinando sup- 
poste crisi di coscienza, hanno dimenticato che la lotta per il 
cristianesimo e la verità comincia nell’interno di ognuno di noi. 
Se siamo veramente « vivi», non finisce mai. Le affermazioni ester- 
ne, il progresso morale, materiale, civile della società, nella quale 
viviamo, sono il sovrappiù concesso a chi combatte in se stesso per il 
Regno di Dio e la sua giustizia, nel calore del più grande dei 
comandamenti che è la carità. 

Quel che dice il mondo, non conta. 


FEDERICO ALESSANDRINI 
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berio un tale aveva inventato 
il modo di fare bicchieri di 
vetro infrangibile; ma, pre- 
sentata la sua invenzione al- 
‘Vimperatore, questi lo fece 
decapitare, perchè, se si ‘fosse dif- 
fuso quell’uso, Poro e l'argento sa- 
rebbero scesi molto di prezzo: nes- 
suno infatti avrebbe più desiderato 
- vasellame di metallo, che alterava 
il sapore, e tutti avrebbero usato 
bicchieri di quel vetro, che univa 
in sè i pregi del metallo (infrangi- 
bilità) e quelli della ceramica (non 
alterazione dei sapori). 
Quest’episodio dimostra che, non 
solo per lusso, ma sopratutto per il 
pregio đell’infrangibilità gli antichi 
facevano uso di vasellame di oro 
e di argento. 


giunti dall’antichita non pochi pez- 
zi, pur essendo esso più facilmente 
soggetto a depredazioni. Di vasella- 
me argenteo, come pure di posate 


danti complessi abbiamo, provenienti 
da varie parti del mondo antico, so- 
prattutto dal sec. III a. C. in poi: 
sono di varia lega, di varia arte, e 
trovati nei juoghi pit svariati; 
- quelli restituiticij dalle città sepolte 
dal Vesuvio nel 79 d. C. erano quasi 
tutti in ripostigli (spesso in scanti- 
nati), dove i miseri fuggiaschi cre- 
devano di poterli conservare al si- 
curo, per riprenderli una volta ces- 
sata la tremenda- eruzione. Molti 
erano in case o ville signorili. Cosi 
un gruppo di 118 pezzi è stato tro- 
vato nella casa dei Poppei, parenti 
di Poppea Sabina, la seconda mo- 
glie di Nerone: era un complesso 
di vasellame da tavola, posate, vas- 
soi, specchi, del peso complessivo di 
24 chilogrammi, riposto in una cas- 
sa di legno insieme con qualche 
gioiello d’oro e con un piccolo gruz- 
zolo di monete. Un altro gruppo di 
112 pezzi di argenteria — ora in 
massima parte a Parigi, nel Museo 
del Louvre — è stato trovato insie- 
me ad oreficerie e a monete presso 
un cadavere nella cisterna della can- 
tina di una lussuosa villa dell'im- 
mediato suburbio di Pompei: vari 
elementi hanno fatto addirittura 
supporre che quest’altra collezione 
di argenteria abbia appartenuto al- 
l'imperatore Augusto. 

L’argenteria artistica in tal modo 
pervenutaci da Pompei e da Erco- 
lano è, per quantita e per valore ar- 
tistico, cid che di meglio abbia- 
mo della toreitica del mon- 


do romano del periodo -tra 1'80 


a. C. e il 79 d. C. E’ costituita in 
massima parte di pezzi a rilievo (per 
lo più bicchieri, coppe, piatti e si- 
mili, di piccole dimensioni), e ora 
si trova quasi tutta raccolta nel 
Museo Nazionale di Napoli; un no- 


Questi due bicchieri d’argento contengono allegorie epi- 
curee: in quello di sinistra si vede lo scheletro di 
Epicuro che, nonostante i rimproveri dello scheletro 
di Zenone, continua a mangiare la focaccia e a faria 
gustare anche ad un suo... collega quadrupede; in quello 
di destra il poeta Menandro è schernito da due gau- 
denti per ia vita poco piacevole da lui trascorsa 


i racconta che all’epoca di Ti- 


Anche di vasellame aureo ci sono 


dello stesso metallo, molti e abbon-_ 


w. 


. 


tevole complesso sta però, come ab- Se ne distinguono cinque, corrispon- 
biamo detto, nel Louvre. -denti ad altrettante fasi dell’evolu- 
La tecnica di queste opere è co- Zione stilistica del rilievo del sec. III 
stantemente quella a sbalzo: la la- a. C. all'epoca dei Flavi. f 
mina metallica era cióè battuta a Nei sec. III e II a. C. fioriscono | 
freddo (mediante martelletto o spa- più di ogni altro lo stile barocco e 
tole e altri strumenti più fini) da quello paesistico: nel primo la de- 
una delle due facce, in modo da far corazione è con figure a rilievo mol- 
emergere a rilievo le figure dalla -to accentuato, in cui il grandioso rea- 
faccia opposta; questa lamina così lismo delle forme si unisce al carat- 
sbalzata e cesellata veniva sovrap- tere patetico delle espressioni, come 
posta quindi alla superficie esterna nella coeva arte del. rilievo elleni- 
(iscia) del vaso, che aveva lavorati stico-asiatica; nel secondo, la deco- 
a parte l'orlo e il piede; infine si razione dei vasi presenta rilievi ‘pae- 
applicavano le anse (per lo più fuse, sistici, soprattutto con soggetti idil- 
non sbalzate), prodotte quasi sem- lico-pastorali, e scene di genere ispi- . 
pre da officine locali, anche quan- rate dalla vita popolare  quotidiana. 
do il vaso fosse un prodotto di im-, Verso il seċ. I a. C. fiorisce, come - 
portazione. | -= reazione alla grandiosità dramma- 
Può darsi infatti che alcune di tica del barocco, il rococò, a ten- 
queste. opere d’argento siano state denza miniaturistica, a composizio-_ 
eseguite nej grandi centri di pro- ni aereate, con grazia tenue e un 
duzione dell’Oriente ellenistico e di po’ manierata; le figurine sono in 
li importate in Italia; altre saranno genere a tenuissimo rilievo e su- 
state invece copie, fatte in Italia, di -bordinate allo sfondo. | 
originali ellenistici; altre, infine, ope- Negli ultimi tempi della repub- 
re originali create \n officine di blica, si volle reagire al barocco, di- 
Roma o dell’Italia meridionale da venuto teatrale, e al rococò, dege- 
artisti stranieri o locali, che quasi nerato in un vacuo preziosismo; e- 
sempre imitavano le forme, i sog- si cercò quindi di tornare- all'idea- 
getti e la maniera di composizione lismo proprio dell’arte greca dei 
delle produzioni ellenistiche (rara- secc. V e IV a. C. (stile classicheg- 
mente altri stili). giante). Fu questo uno stile eclet- 
Notevole è la varietà degli stili. tico, ispirandosi i decoratori a mo- 


DIO CARITA’ 


la società, che non prevede a ioro. 
. beneficio nessuna forma organizzata 
di assistenza, La civiltà pagana ar- 
rivava a sopprimerli. La nostra ci- 
viltà, non ancora sufficientemente 
cristiana, tende a dimenticarli, a 
considerarli dei «reietti». Ma il 
Vangelo ci addita in questi infelici, 
che rappresentano una specie di pri- 
mato. nella triste graduatoria del & prescelto, nei paraggi di Padova, 


dolore umano, dei nostri fratelli in i] jyogo idoneo alla costruziona, Es- 
Cristo e ce li —— quasi come sendo Padova la città del « Santo» 
«pietra di paragon?» nell'esercizio per antonomasia, era giusto che la 


della carità. La Chiesa, fedele agli Casa della Provvidenza f post 

osse a 
insegnamenti evangelici, ha sempre sotto il patrocinio di S. Antonio, i 
concretamente gens ato in loro fa- grande Dispensiere della Provviden- _ 
vore, precedendo anche di secoli le 2a divina particolarmente v2nerato 
provvidenze della legislazione civile. da tutte le popolazioni venete. 


L’Opera di S. Giuseppe Cottolengo I lavori furono iniziati tre anni 
è un esempio eloquente ed univer- fa, il 23 ottobre 1956, giorno in cui 
salmente noto in questo campo spe- la simbolica prima pietra venne be- 
cifico. Mancava, finora, qualcosa di nedetta dall'allora Patriarca di V=- 
simile nelle regioni venete. E mons. nezia Card. Roncalli, altissimo pa- 
Bortignon sj propos? di realizzare al trono dell'iniziativa, presenti il Pre- 
più presto un « Cottolengo veneto», sidente del Consiglio on, Segni, Ve- 


Provvidenza S. Antonio». Molti va- 
. tenti medici della rinomata Univer- 
sità patavina misero a disposizione 
la loro op:ra a sollievo dei soffe- 
renti che vi saranno accolti. Si co- 
stitui un Comitato esecutivo, fu re- 
datto il progetto tecnico (a cura 
dell’architetto ing. Giulio Brunetta), 
fu determinato~il piano finanziario 
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(continuazione dalla pag. 3) di cui c’era senza dubbio aira E l 
bisogno. 

— profondamente-p:- L'idea incontrò subito provviden- 
nosi. Nel segreto di povere dimore, ia}; adesioni, Enti pubblici, ammi- ( 
essere infelici — epilettici , deficienti, banche e privati, con cospicui cOn- _ | 
invalidi ed altri minorati — che per tributi, sottoscrizione di quote-let- | 
Paspetto deforme e quasi repellente to e con offerte di varie entità si : 
delle loro infermità, quasi sempre fecero avanti per concorrere alla . | 
congenite, sono tenuti al bando del- realizzazione della «Casa della cE 
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delli di vari artisti e di varie 


scuole. 


~ Nel sec. I dell’impero troviamo in- 
fine uno spiccato gusto per la deco- 
razione a piante e fiori, concepite 
non in forme stilizzate e meramente 
decorative, bensì realisticamente, co- 
me avviene anche nella scultura 
decorativa romana della stessa epo- 
ca (verismo illusionistico romano). 
Varie erano pure le forme dei vasi 
` d’argento, forme per lo più di ori- 
gine greca. Dato che si ignora qua- 
si sempre a quale delle varie forme 
note corrispondesse ciascuno dei no- 
mi di vasi, tramandaticij dagli serit- 
tori greci, questi nomi vengono ora 
per lo piu’ usati arbitrariamente. 
Cosi, per limitarci alle forme p10 
frequenti, del vasellame trovato a 
Pompei, si d& il nome di kantharos, 
ad un alto calice ovoidale o emisfe 
rico; vien detto skyphos, una bassa 
tazza cilindrica; il kalathos sarebbe 
invece un bicchiere a tronco di cono. 
Abbiamo in tal modo un'idea dei 
preziosi recipienti di cui i nostri 
proavi si servivano per bere nei più 
festosi e fastosi banchetti: le alte- 
razioni di sapore, provocate dall’ar- 
gento, non è detto che fossero sem- 
pre un inconveniente, dati i generi 


di bevande allora in uso. 


PIO CIPROTTI = 
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Nel titolo a sinistra: Un tavolo con 
vasellame d’argento è rappresentato in 
questa pittura trovata in una tomba di 


un magistrato di Pompei, morto a soli. 


diciassette anni: molti recipienti di tipi 
qui raffigurati sono stati trovati a 
Pompei e altrove. - A destra nel titolo: 
Questa patera d’argento, la cui figura 
è stata da Matteo Della Corte identifi- 


cata in Cleopatra, aveva. forse apparte- . 


nuto ad Augusto. Oggetti d’oro di forma 
simile, con immagine fortemente in ri- 


lievo, sono stati trovati in Tessaglia e - 


altrove: sono degli ultimi tre secoli a. C. 


Coppa d’argento sbalzato trovata in una 
villa dell’agro pompeiano: l'asino rappre- 
senterebbe Augusto che punta i piedi di 
fronte alle richieste di Cleopatra (raffigu- 
rata nella pantera) manovrata da Antonio 


GLI UOMINI DI OGGI, E PARTICOLARMENTE GLI ITALIANI, 


DEL COSTUME CONTEMPORANEO 
pubblico 
senza pudore discrezione 


~ 


NON HANNO NESSUNA RETICENZA, NESSUN PUDORE, NES- 
SUNA GELOSIA DELLA PROPRIA INTIMITA’: AL PRIMO GIOR- 
NALISTA CHE CAPITA, O ALLA TV O DAVANTI A UN PUB. 
BLICO, NON ESITANO A SVELARE LE PROPRIE MISERIE, 
DEBOLEZZE, VIZI; LA LORO CONFESSIONE NON HA UN FINE 
CATARTICO E NON SI CONCLUDE CON UN ATTO SACRAMEN- 
TALE: TESTIMONIA LO SFALDAMENTO DELLA PERSONALITA’ 


Uno sterico del costume e degli atteggiamenti morali 
e spirituali di una generazione, non potra esimersi dal 
definire quello attuate come il periodo delle confessioni. 
La società contemporanea, in particolare quella italiana, 
sembra che sia animata da un insopprimibile bisogno 
di confessarsi, di svelarsi, magari di smascherarsi; e 
questo. non per un desiderio catartico, non per un 
movente squisitamente religioso, ma, semmai, per un 
fenomeno di debolezza e per la perdita di valori, di 
virtù che nobilitavano, fino a ieri, l'umanità (e la 
nobilitano ancora, almeno in una sua gran parte): 
la perdita del pudore 
zione, della gelosia dell’intimita. 

Aprite un giornale che è lo specchio della vita di opgi, 
o un televisore che è la stessa cosa, leggete episod di 
cronaca: incontrerete una serie di personaggi della 
cronaca «bianca» o della « nera» o della «rosa» che 
senza nessuna reticenza svelano, di se stessi, tutto quello 
che una volta tenevano gelosamente nascosto a tutti, 
magari anche a se stessi. || protagonista di un delitto, 
o di una passione o anche semplicemente di un avveni- 
mento, è invaso da questa frenetica smania di, svelarsi 
di « denudarsi », nel senso metaforico tel termine, di 
« aprirsi »; it giornalista che, per esempio, to intervista, 


non dura nessuna fatica a scoprire quelli che una volta 


si sarebbero chiamati misteri; l’intervistato pare che 


non aspettasse altro; anche se si tratta di miserie, di . 
di oe è pronto a mettere tutto in . 


meschinita, 
piazza, con una sincerita che in fondo è soltanto inco- 
scienza o meglio ancora impudenza. 

Questo atteggiamento corrisponde all’aitro che prece- 
dentemente esaminammo su queste colonne e cioè ailla 
insaziabile curiosità de! pubblico, di cui i giornalisti e 
i fotoreporters sono i portavoce; curiosità che- non ha 
scrupoli, non ha pietà, non conosce discrezione né limiti. 
L'epoca nostra è quella della rivelazione clamorosa, del 


« colpo », della scoperta; ma si tratta df rivelazioni e. 


di scoperte in cui poco merito hanno gli scopritori; gli... 
scoperti infatti non erano giunti al punto giusto nel 
quale « dovevano » farsi conoscere, e integraimente. © 

E’ l'epoca, questa, in cui tutto è pubblico, tutto viene 
« esposto », « coram 
cose belie, la meschinità più della nobiltà; amori, pec- 
cati, rancori, passioni, vizi, ambizioni, aspirazioni, ven- 
gono «offerti» in pasto a una « brama » inesauribile; 
ogni particolare viene messo in luce, ogni « piega » del- 
l'animo viene analizzata. Siamo neil’epoca dell’inchie- 
sta e del processo; ingegni di giornalisti e di studiosi 
si applicano in questi « scavi » della realtà spirituale e 
sociale di oggi con. intenzioni che inizialmente sono le 


-migliori, ma che poi retrocedono di fronte alla curiosità 


di second’ordine, al. pettegolezzo; e d’altra parte i sog- 
getti dell'inchiesta e del processo si concedono integral- 
mente, sovente « danno» anche quello che non hanno 
o che hanno solo come intenzione o vago deside 

presentandosi più peccatori di quelli che sono. Non s 
assiste forse alle false testimonianze di elementi sugge- 


-stionati i quali tanto si sono compenetrati in una vicen- 


, dela riservatezza, della discre- 


‘per via della Grazia che manca; ma perché 


populo »; e le brutture più delle — 


da che se ne sentono partecipi e credono di aver vissuto 
quello che è di altri e si accusano o si accusano spesso 
in buona fede? E’ questa ventata della confessione pub- 
blica che sconvolge la psicologia delle masse. 
Naturalmente v’influiscono fattori caratteristici del 
nostro tempo, come il divismo e la pubblicità. Oggi è 
raro che uno si sottragga alla irresistibile tentazione di 
apparire in pubblico; l’ottanta per cento degli italiani, 
per esempio, desidera ardentemente apparire in qualche 
modo alla televisione o sui giornali e considera come 
il massimo traguardo di una vita; d'altra parte la platea 
idolatra subito il protagonista, sia egli protagonista 


anche di un fattaccio di cronaca, anche un delinquente. . 


Una volta alla ribalta, una volta dinanzi alla telecamera 
o di fronte a un cronista intervistatore, la persona inter- 
vistata realizza quel bisogno, fino allora latente e pre- 
mente, di confessarsi e dice tutto di se stesso. (Ricor- 
date certi personaggi del « Musichiere » o di « Lascia 
0 raddoppia? » e vedrete se abbiamo ragione: dicevano 
tutto di se stessi; una volta, alla trasmissione delle 


« Anime gemelle», una coppia di sposi con voluttà rac- 
contd i 


„i propri meschini litigi, i propri dissapori, le 
proprie. incomprensioni). 

Sentimenti e istinti, idee ed emozioni, sono, come 
abbiamo detto sopra- (l'espressione è ordinaria, comune, 


ma efficace), veramente messi in piazza. Tutti amano 


rsi; ma è una confessione che non ha niente 
a che vedere con quella vera, Punica; non si conclude 


con un atto sacramentale che libera e riscatta Pindi- | 


viduo; forse il desiderio di liberazione è lo stesso, ma 
non è lo stesso l’effetto che ne consegue; e non solo 
dopo una 
confessione, come quella di cui stiamo pariando, ia 
persona si sente più pesante e oppressa di prima; non 
si è liberata per niente; semmai si è impoverita. 

E allora? Come si può vincere questa tendenza che 
travoige gli uomini di oggi senza portar ioro alcun 
beneficio? E’ possibile ridonare alle persone il- senso 


— deli pudore, della riservatezza, il desiderio di aprirsi, . 


semmai, con un’altra persona, con un Sacerdote, e nella 
atmosfera particolarissima di una chiesa, nei silenzio 


.€, quasi diremmo, nell'oscurità del confessionale, a con- 
tatto diretto. con Dio? La nostra è una domanda: nella 


quale alitano, come succede, la disperazione e la spe- 
ranza; la speranza che è vita, la disperazione che è 
fermento essa stessa. Speriamo perché crediamo, ci 
disperiamo perchè vediamo questo pericolo e questa 
tendenza, questo atteggiamento, questa lontananza da 
quella che deve essere la posizione di un essere umano; 
ii quate deve conservarsi gelosamente un suo mondo 
e assolutamente non deve dar scandalo con i suoi fatti 


autobiografici. In una società ordinata e cristiana. c'è | 
posto solo per le confessioni dinanzi al Sacerdote e per. - 


je deposizioni dinanzi al magistrato; tutto il resto va 
considerata bassa mania di pubblicità, morboso auto- 


lesionismo, 
MARIO GUIDOTTI 
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scovi, Arcivescovi ed autorità di tut- 
te le città delle Tre Venezie. 7 


Ed ora il primo lotto dei lavori, 
comprendente circa la meta dei re- 
parti destinati a ricovero, la chiesa, 
Vinfermeria e i relativi servizi, è 
ormai completo e pronto a funzio- 
nare per 700 ammalati. Questi co- 
minceranno ad esservi accolti la 
prossima primavera. Quando tutto il 
progetto sara realizzato, la « Casa » 
potrà ospitare 2:000 ammalati. Sara 
una piccola cittadella del dolore e 
della speranza cristiana, 


Già adesso il nuovo complesso edi- . 


lizio ha un -aspetto imponente. I 
grandi edifici in mattone rosato 
sorgono bruscamente, quasi di sor- 
presa, contro il piatto grigiore del- 


- l'orizzonte autunnale, davanti agli 


occhi di chi percorre l'autostrada. 
Sul muro di cinta, accanto allin- 
gresso fiancheggiato -da una croce, 
fanno spicco, assieme al nome del- 
istituto, due brevi. scritte in un la- 
tino che tutti comprendono: «Chri- 
stus in fratribus» - « Charitas cum 
fide». Sono la vera «ragione socia- 


li>» della Casa della Provvidenza. 


Ne abbiamo varcato il cancello, sia- 
mo entrati in un immenso cortile che 


cuore dell’Opera, col suo alto ti- 


e silenziosi, di agile sagomatura, di- 
sposti a ragg2ra. Nessuno in vista. 
La grande Casa appena ultimata 
appare ancora deserta. Non è, però, 
l'« assenza di vita» che si può no- 
tare in vecchi luoghi abbandonati, 
dove vi accolgono i fantasmi del 
passato. Questo non è un luogo ab- 
bandonato, ma un luogo che atten- 
de, esso appartiene a un futuro or- 
mai prossimo, Mille indizi fanno 
capire che, qui, qualcosa comincia, 
un- capitolo nuovo si apre nella sto- 
ria meravigliosa della carità. (Una 
storia cominciata duemila anni or 


sono con misteriose parole che nes- 


si sta coltivando a giardino. In fondo.’ 
al viale, la chiesa nuova che è il. 


suno prima sapeva e che non ces- 
sano di sorprendere il mondo: « Bea- 
ti quelli che piangono...», « Beati 
quelli che amano... »). 

In realtà, qualcuno c’è nella va- 
sta dimora che attende. Ecco, in 
fondo a un cortile, due operai in- 
tenti ad aggiustare certe lettighe. Ed 
ecco anche una suora biancovestita. 
Ci viene incontro con piccoli passi 
silenziosi in un interminabile cor- 
ridoio (300 metri di lunghezza, come 
sapremo poi) che costituisce la gal- 
leria di raccordo fra i vari reparti ed 
è, in certo senso, la «spina dorsale » 
dell'intero complesso architettonico. 
E’ una suora elisabettina che il 
suo conv:nto ha « staccato », assieme 


burio; ai lati, e dietro, reparti vasti a quattro consorelle, a « presidiare » 


la Casa della Provvidenza in attesa 
che cominci a funzionare, Le Suore 
Elisabettine di Padova sono delle vo- 
lontarie della carità specializzate 
nell'assistenza agli ammalati. La lo- 
ro opera sarà preziosa nella Casa 
della Provvidenza, di cui ora stan- 
no curando l'arredamento. 


La suora da noi incontrata aveva~ 
letti, suddivisi in tre sezioni.auto- 


già prestato la sua opera presso re- 
parti ospedalizri riservati al rico- 
vero di ammalati del genere di quel- 
li cui la Casa è destinata. Le sue 
parole ci fanno capire quale sacri- 
ficio richieda un tale genere di as- 
sist:nza, e come questo sacrificio sia 


quasi impossibile se non è sorretto. 
dalla fede. E’ lei a farci cortese- . 


mente da guida in una sommaria vi- 
sita alla Casa, 


Pur non essendo, naturalmente, dei 
competenti in materia di funziona- 
lità edilizia, è facile rendersi conto 
che la 
stata progettatá ed attuata secon- 
do ogni intelligente dettame della 


tecnica e della praticit&é, senza mai. 


trascurare il lato éstətico che ha 
la sua importanza. I vari. edifici 
sorgono su un’area di ben 225.000 
metri quadrati e sono dispostj in 
modo da consentire ampie zone ver- 
deggianti, Appunto a tal fine, è stata 
preferita, benchè più costosa, una 


Casa della Provvidenza è 


soluzione planimetrica che i tecnici 
definiscono a «blocco orizzontale», 
così da dare aj vari reparti propor- 
zioni « umane » che li fanno somi- 
gliare a case e non a immense ca- 


- serme. Non bisogna dimenticare che 
molti infelici dovranno trascorrervi 


Fintera esistenza. Le unità residen- 
ziali per gli ammalati sono” di 90 


nome di trenta; ciascuna è indi- 


_ pendente dalle altre ed. autosuffi- 


ciente quanto a servizi e assistenza. 
Il progetto completo prevede la- co- 


struzione di 9 di queste unità rəsi- 


denziali per le donne, 8 per gli uo- 


‘mini e 3 per i bambini, Con i 200 


letti dell’infermeria, la Casa di- 
sporra di 27000 posti-letto (gia ‘in 
buona parte prenotati). L’opera si 
completa, dal punto di vista edili- 
zio, con una sala di riunioni e spet- 
tacolo. capace di 600 persone, labo- 
ratori per uomini, laboratori per 
donne, aule scolastiche per..i. bam- 
bini, oltre ai vari locali di servizio. 


La spesa sostenuta per il primo 
lotto di lavori, che entrzra presto in 
funzione, è stata di circa 1 miliardo 
di lire. Per due terzi vi hanno con- 
corso numerose amministrazioni co- 
munali e provinciali delle Tre Ve 
nezie, mediante 
quote-letto di 1 milione di lire che 


sottoscrizione di 


danno diritto ciascuna al ricovero 


permanente di un assistito. Altri 300 


milioni sono venuti da Banche e da 


-offerte private. Adesso bisogna pen- 
-sare a raccogliere il denaro per la 


costruzione del secondo lotto, ma è 
certo che la Provvidenza provvederà 
alla Casa che porta il suo nome. Con 
l’aiuto dj S. Antonio, il «Santo dei 
miracoli», E’ gia un bel miracolo 
che questi grandiosj edifici, ciascu- 
no con il suo costoso arredamento 


“tecnico ed assistenziale, siano sorti 


dal nulla, si può dire, nel corso di 
buona suord elisabettina ci 
conduce, a conclusione della visita, 
nell’interno della chiesa dove è in 


“fase di attuazione il lavoro decora- 


tivo. L’originale linea architettonica, 
a piani ascendenti dal fondo delle 
navate verso l'altar maggiore che 


$i innalza come un mistico Calvario 


su un’ampia gradinata, e sul quale 
piove abbondante la luce dalle fine- 
stre dell’alto tiburio, ha una 
suggestiva eloquenza che colpisce col 


- valore dz] simbolo, Questa « specia- 


le» chiesa, per .« specialissimi» fe- 
deli, parla evidentemente di qual- 
cosa. Come gli alberi della campa- 
gna allintorno, ora spogli e‘ con- 
torti ma che a primavera fioriranno. 


LEONE DOGO 


VENETO 


sua 
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L NATALE — lọ si può asserire 
con tutta certezza — dura un 
mese; ha inizio, con i prepara- 
tivi in tutte le case, ai primi del 


tra il riporre il Presepe e lo smo- 
Sa bilitare la stanza in cui aveva preso 
posto la sacra raffigurazione — al 
chiudersi della prima decade di gen- 
naio. 

Naturalmente, i preparativi hanno 
non solo un loro tradizionale signifi- 
cato, ma anche una tensione di gioia 
tutta particolare; e del resto, per il 
Natale, è stato sempre così. Dovre- 
ste rileggervi, in questi giorni di di- 
cembre, quel capitoletto della vita di 

- San Francesco, scritto da Tommaso 
da Celano, e che parla, appunto, dei 
preparativi fatti a Greccio per met- 
tere insieme il primo Presepe; e po- 
trete gustare l’atmosfera di vigilia 
che, sin da allora, fiorì intorno alla 
sacra rappresentazione. 

« Son convocati i frati-da parecchi 

; KA luoghi — dice Tommaso da Celano 

ce soho — e gli uomini e le donne della re- 

gione, festanti, portano, ognuno se- 

condo che pud, ceri e fiaccole per ri- 

= schiarare quella notte che con la sua 

one stella scintillante illumind i giorni e 

: gli anni di ognuno. Giunge infine il 


- Atmosfera di vigilia del 1223; 1’on- 
da di quella gioia ancora è rintrac- 


- 


“<> 


mese di dicembre e termina — 


ciabile, perenne. Certo, dalla prima 
raffigurazione viva ad oggi, del tem-. 
po ne è passato; è bue ed asinello 
son diventati di gesso (e qualche vol- 
ta non ci son nemmeno, perché han- 
no ceduto il posto al pi « comodo» 
albero; almeno, la gente dice così). 
Ma l'ansia per il giungere della not- 
- te che «con la sua stella scintillante 
illumino i giorni» è ancora a fior di 
pelle. E dappertutto ne abbiamo pro- 
ve; prove moderne, ma prove. 
_ Camminate per le strade di una 
qualsiasi città nei primi giorni di 
dicembre; le vetrine si trasformano, 
non sono piu quelle di tutti gli altri 
giorni, degli altri mesi. Sono vetrine 
di Natale, anche se vendono od of- 
frono gli oggetti che eran solite ven- 
dere ed offrire nelle altre occasioni. 
Vetrine con un fiocco di neve, con 
una stella o con qualche cosa che 
ricordi la «vigilia»; e cioè l'ansia. 
E, se avete un po’ di tempo e non 
vi accontentate dj frugare con gli 
occhi nelle vetrine dei negozi, anda- 
te a visitare qualche casetta romana 
della periferia. Forse voi non sapete 
che la grande percentuale dei perso- 
naggi di gesso che vanno a popolare 
i presepi delle case, in tutta Roma, 
non nascono in grandi fabbriche, 
non sono ancora stati « disanimati » 
dal lavoro degli stabilimenti; e sono, 
invece, tutta roba fatta in casa, do- 
po cena, ed alla cui confezione si 
mette in opera tutta la famiglia, an- 
che con il ragazzetto piccolo che si 


: 
we 


diverte un mondo a sprofondar le le loro pretese, non sono così isolati 


mani nella soffice creta. 3 
Qualche centinaio, di queste case, 
esistono nella periferia romana: ba- 
sta un piccolissimo ambiente, talvol- 
ta la cantina, talvolta addirittura il 
sottoscala, per mettervi dentro tutto 


it necessario. Necessario che si ridu- 


ce a non molto: la creta, il rudimen- 
tale fornello che servirà a cuocere 
Pargilla rendendola, in tal modo, du- 
ra e consistente, le bottigliette dei 
colori, i pennelli che, manovrati da 
mani ormai rese abili da tanta pra- 
tica, son capaci di dare il roseo, nel 
giro di una sola sera (e, per di più, 
bisogna andare a letto non troppo 
tardi perché domattina attende la 
fabbrica, quella vera, con la sirena 
per l'ingresso) a cento e più visi di 
pastori. 

La grande produzione di queste 
« casette» romane è destinata a 
Piazza Navona, una delle poche zone 
rimaste in Italia, dedicata tutta in- 
tera agli assortimenti dei Presepi nei 
giorni prima di Natale. Ci sono no- 
vita, di anno in anno, nella confe- 
zione dei paesaggi, nella fabbricazio- 


ne di capanne, nelle fisionomie dei 


pastori? Di solito, ci si tien sempre 
fedeli al vecchio filone che è, poi, 
quello che fiori, con onda veramente 
d’arte, nel settecento sia a Napoli 
che a Roma. Ma di tanto in tanto 
gualche novità pur si vede: dovete, 
infatti, sapere che gli artigiani del 
Presepe, pur se umili e modesti nel- 


come potrebbe credersi. Anzi, son le- 
gati, talvolta, tra loro anche con 


rubblicazioni specializzate che parla- 


no solo di Presepi (e ne parlano di 
tutto il mondo) e mettono in rilievo 
le produzioni migliori della Spagna, 
della Francia, dell’America Latina, 


suggerendo, in tal modo, eventuali - 


variazioni a quella che è la linea 
« classica » del personaggio da Pre- 
sepe presentato a Piazza Navona. 
Ma non dovete credere che la gen- 
te, di variazicni, ne cerchi troppe: il 
Presepe deve essere il Presepe, come, 
in altre parole, ce lo ha messo da- 
vanti Giotto nell’affresco in San 
Francesco di Assisi per la celebrazio- 
ne di Greccio. Ed il Natale — quello 
che con tanta ansia attendiamo rin- 
novellarsi di anno in anno — non 
deve essere che il Natale, come lo 
desiderava San Francesco: « Voleva 
Che in fal giorno i poveri e gli affa- 


mati venissero saziati dai ricchi, e 


il bue e asino ricevessero cibo e 
fieno in maggior copia del solito; e 
diceva: Se potrò parlare al’ Impera- 
tore lo supplicherO di fare emanare 
uno statuto generale, che tutti quelli 
che possono spargano frumento e 
granaglie sulle vie, affinché in si 
grande solennità li uccellini, e spe- 

, cialmente le nostre sorelle allodole, 
abbiano cibo in abbondanza ». _. 

Perciò in tutti è lansia nel do 
ritorno. 


GIANNI CAGIANELLI 
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PRESEPI, ALBERI CANDELINE 


ir. di Natale e le 

do ‘Presepi. L’albero l elementi 
; l iana e italiana costruen cui non mancano 
nota noatia » sono forme importate dalle prepotenti 
fiabesche di me mezzo di pubblicità. Le tiamo all'essenziale. Viene 
profani. Sono doni e di preghiera, come c’erano a 
bon ci distraggano. ichiede fede, silenzio e voc 

ivatore. Natale rici 


Ne 


STELLE 


. 


L 


che, a 
iaro» sembra 

scendenza. 
fo per preparare il lavo 
varie « specializzazioni » 
Ù i della famiglia 
cose, non si tratta di at 
ma pur la mano 
ei personaggi con il 
in ogni Presepe un- 
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SCONO I “PERSONAGGI, DEL PRESEPE 
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EEO irito di fede prepariamoc i. Lasciamo che 
Con un trepido la stella guido sciogliendo 
i bambini cir fetudine. € ricordiary lore, Gesu Bambinc 
ogni tiepidezza € nel loro esilio di d'affetto e 
poveri, un postino ac nel ! nostro 


rý 


` 
| 
SSS 
| x 
AA 
l 
= 
- 
- 
| 


L'OSSERVATORE 


ANNO XXVI 


Volare necesse est 


L'attività schiettamente aviá- 
toria che il Gabinetto Segni 
dimostra ad ogni trasferimento 
di una certa lunghezza, sta 
prendendo piede nel costume 
politico dell’Italia. Imitan- 
do Vesempio del Presidente 
del Consiglio (secondo una sta- 
tistica riservata, Segni è il Pre- 
sidente che pitt ha usato ed 
usa l'aereo dal 1943 in poi) mi- 
nistri, sottosegretari e anche 
alti burocrati, si servono sem- 
pre di più dell’aeroplano. E’ un 
costume caratteristico delle no- 
stre sfere dirigenti seguire il 
passo del cosiddetto «numero 
uno». Durante il fascismo era- 
no tutti combattenti; quando 
cera De Gasperi, alti funzio- 
nari, magari nati al sole mari- 
no del napoletano o della Pu- 
glia, si sentivano tutti monta- 
nari, se non scalatori; oggi chę 


to sostenitore dei’ viaggi aerei, 
gli ambienti politici e burocra- 
tici romani cercano di viag- 


sono. 

Non si deve confondere con 
questi casi quello del Presiden- 
te dell’ ENI ing. Mattei il quale 
è a sua volta un assertore del 
viaggio aeronautico e non ha 
certo atteso l'avvento di Segni 
al Viminale per dedicarsi alla 
aviazione come mezzo di tra- 
sporto rapido e quindi comodo. 
Sullésempio dei « menagers» 
americani Mattei ha a sua di- 
sposizione, fornitigli dalla gran- 
de azienda che dirige, non solo 


land azionato con motori Roll- 
Royce, ma addirittura un ae- 
reo a reazione di marca fran- 
cese, un tipo, riadattato, di 
quelli in dotazione alla aero- 
nautica militare della vicina re- 
pubblica. Il bimotore ha cin- 
que posti mentre il reattore tre 
posti, due dei quali a divanet- 
to. Mattei preme un bottoncino 
e gli aerei sono a sua disposi- 
zione. 

Tutta quesa attivita di volo 
faceva capo, a Roma, al vec- 
chio aeroporto militare di Cen- 
tocelle, gloriosissimo scalo le- 
gato alle imprese pionieristiche 
della aviazione italiana, sul 


dell’aeroplano. De Pinedo, Fer- 
rarin, Del Prete, Italo Balbo 
e altri nomi che ebbero ed han- 
no un altissimo significato nel 
ciclo della nostra aviazione, 
hanno conosciuto la «manica 
a vento» di Centocelle. Oggi il 
vecchio campo è ormai a ripo- 
so e dal 1° novembre scorso gli 
aerei militari non vi rullano 
più: si pensa di farne la base 
del Centro Elicotteri. Segni e 
i ministri e tutti gli uomini del 
governo spiccano il volo e at- 
terrano facendo base nel vici- 
no campo di Ciampino. La ra- 
gione di questo trasferimento, 
un po’ doloroso per tutti i no- 
stalgici del tempo che se ne va 
e delle cose che cambiano, é da 
ricercare nello sviluppo urba- 
nistico della capitale le cui ca- 
Se avevano raggiunto i margi- 


ricolosi atterraggi e decolli. 

E terminiamo questa parte 
aviatoria riferendo un episodio 
accaduto giorni fa a quota 1500 
sulla verticale di un lago del- 
YAlto Lazio. Il ministro Pasto- 
re faceva ritorno in aereo dopo 


4 una visita compiuta ad una . 


città dell'Alta Italia. A un cer- 
to punto l'aereo di Pastore ven- 
ne fermato dalla torre di con- 
trollo di Ciampino: «abbiamo 
molto traffico — diceva il mar- 
conista — attendete qualche 


c’è Segni, il quale è un convin- 


giare in aereo quanto più: pos- 


un bimotore inglese De Havil- . 


-di riunione 


quale presero terra anche i fa- 
mosi fratelli Wright, inventori ‘ 


ni di Centocelle, rendendo pe- 


ARLAMENTO SEGRE! 


minuto” 


ago >. 
Gira e il pilota deae- 
reo di Pastore si accorge che 
un altro aeroplano dello stesso 
tipo compiva il medesimo per- 
corso obbligato. Anche esso gi- 
rava sul lago qualche centinaio 
di metri più in basso. Allora 
il pilota al radiotelefo- 
no il collega: «Chi sei?». Gli 
risponde una sigla e un nome. 
Era l'aereo di Segni. I due pi- 
loti sono amici e come succede 
in casi simili, quando ci si in- 
contra in volo, ha luogo al ra- 


diotelefono uno scambio di fa- . 


cezie alcune un po’ pesanti. Si 
inserisce allora un giornalista 
che era sull’areo di Pastore e 
la conversazione prosegue a 


tre, proseguono le facezie e le. 
_ rÌsate fino a che una risatina 


discreta lascia perplessi gli in- 
terlocutori. Il pilota di Segni 
ha un sospetto, controlla e il 
sospetto diviene certezza: Se- 


versazione, aveva ascoltato tut- 


-gni si era. inserito- nella—con-. 


to, anche le facezie pesanti, e . 


ci aveva fatto una risatina so- 
pra. Scherzi di giovani, avra 


pensato il. Presidente dall’ alto 


della sua saggia canizie. 
Esigenze 
di toponomastica 


Nei giorni scorsi Roma è sta- 


ta al centro di una serie di- 


eventi di partito che hanno lan- 
ciato le auto dei giornalisti a 
velocita proibite e fatto corre- 
re a destra e sinistra gli auti- 


sti ministeriali in genere piut- — 


tosto compassati. La elezione 
della nuova direzione della De- 
mocrazia Cristiana è stato un 
fatto piuttosto toponomastico 
a causa degli svariati luoghi 
delle varie core 
renti. 

I dorotei si sono riuniti a i 
lazzo Salviati, sul Lungotevere, 
i fanfaniani a Viale Mazzini 
nella sede di una rivista cultu- 
rale, i basisti pur essi nella se- 
de di un organismo di stampa, 
gli scelbiani a Montecitorio, gli 
uomini di Primavera (la cor- 
rente di Andreotti) in una sala 
del centro cittadino. Polo di 


riferimento generale era la se- 


de centrale della Democrazia 
Cristiana in piazza del Gesù. 

E’ accaduto che alcuni con- 
siglieri nazionali di periferia 
hanno dovuto comprare il vo- 
lumetto turistico della guida di 
Roma per orientarsi tra le sedi 
delle correnti e indirizzarsi giu- 
stamente alla propria. 

Quindi, incontri, colloqui, di- 
stacchi, riavvicinamenti. Il gio- 
co che ci ha fatto sopra la 
stampa, specie quella di sini- 
stra, è stato notevole. Le so- 
lite illazieni, abbondantissimé. 
I} commento più giusto udito 
nei corridoi di Montecitorio è 
stato quello dell’on. Gennaro 


‘Cassiani, più volte Ministro, il 


quale tenendo in mano un gior- 
nale il cui. titolo diceva: « Moro 
riceve Fanfani», ha rilevato: 
« Scrivono come se si trattas- 
se di un colloquio tra i capi di 
due partiti avversi e non di 
amici dello stesso partito. 
che punto siamo giunti! ». 
Moro, sino al suo intervento 


- al Consiglio Nazionale, è stato 


riservatissimo. Cosi riservato 
che in una delle giornate dia- 
pasoniche, a un giornalista che 
gli chiedeva quali decisioni in- 
tendesse prendere circa le ri- 
chieste dei fanfaniani per una 
direzione unitaria, ha risposto: 
«Si pensa, si studia, si vede, 
si medita». E il giornalista: 
— parla come Cornelio Ta- 
cito ». 


MASSIMO CHIODINI 


mi - ebanist 


riti in infortunistica stradale. 


ECCEZIONALE NOVITA’: 


gina Margherita, 99 - Roma, 


rboristi 


dal peso della disoccupazione 
0 di una professione sbagliata 


A casa vostra, nelle ore libere, facilmente, 
con poca spesa, a qualsiasi età potrete 
conseguire un diploma, specializzarvi nel 
campo tecnico professionale. 


1000 CORSI QUALIFICATI 


Tutti gli scolastici - tecnici - professionali - per attori - registi - 

ratori - giornalisti - investigatori - pittori - disegnatori - figurinisti - 
meccanici - elettricisti - elettrauto - saldatori - tornitori - falegna- 
i - carpentieri - edili - idraulici - fotografi - e 
infermieri - massaggiatori sportivi ed estetici - parrucchieri - vetri- 
nisti - cartellonisti - tappezzieri - arredatori - sarti - calzolai - pe- 


Per gli ASPIRANTI ATTORI: si eseguono provini su richiesta. 


Con le FILMINE ed il PROIETTORE 
studierete e vi divertirete ad un tempo 


Chiedete subito l’opuscolo illustrativo ad ACCADEMIA -~ Viale Re- 
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ll Ministro del Lavoro, on. Zaccagnini, che porta nel 
suo alto compito un vivo spirito di missione sociale, 
ha visitato gli operai italiani residenti in Svizzera e 
impiegati in vari lavori. Si è intrattenuto a lungo inte- 
ressandosi del problema dell’assistenza religiosa e sociale 


Povero nostro fegato 
deluso e intossicato! 
Eccoci al nuovo scandalo 
dell’olio adulterato, 


o — peggio — del quidsimile 
di bassa e strana lega 
che un’insidiosa chimica 

subdolamente impiega 


usando grasso d'asino, 
rifiuti di balena 

e simili, per darceli 

da bere a pranzo e a cena. 


E fosse questa l’unica 

sostanza che vi pone! 

Ci giungono dall’estero 
partite di sapone 


e non per uso igienico. 
Tutt’altro! Anch’esso arriva 
per diventare in fabbrica 
un puro... olio d’oliva! 


Vorremmo un poco metterci 
nei panni di quei tali 

che in base a stomachevoli 
criteri commerciali 


QUELLI 


ata. montagna per costru- 
zioni idroelettriche. La zona colpita è sopra 


Sono nove | 
è stata- raggiunta con 


menti ei 
inaugurato 


vittime e una ventina 


squadre di alpini e 


osi sul campo, è stat 


a Napoli, Card. Castaldo 


benedetto. Ministro Togni Fha consegnato 
alle autorità con qualche raccomandazione 


un giorno si accordarono 


in amministrazione 


. per fare un tiro simile 


alla popolazione! 


Sapevano di tendere 

— con simile perfidia — 
alla salute pubblica 

una fatale insidia 


eppure ai loro subdoli 

piani hanno dato il via, 
nell’ombra cosi comoda, 
alla vigliaccheria., 


Ad un delitto simile 

non valgono attenuanti; 
per loro colpa, i poveri 
più assai che i benestanti 


senza difesa soffrono 
nella saluta un danno 
che gli evasori in carcere 
non indennizzeranno. 


Dopodiché, mettiamoci 

da parte per lasciare 

che la Questura e i giudici 
possano... lavorare! 


Puf 


>. 


. costretta ad avvolgere il 


Appuntamento fl 
CARITA 


« La Carità è un dovere» 


(P. Semeria) 


NON OSATE FAR PASSARE 
iL NATALE SENZA PEN- 
SARE AI NOSTRI POVERI 


Da giorni sento nell’aria odore di Pre- 
sepio, di neve, di cornamuse: un odore 
che, non so perché, mi fa amare semore 
più i bambini, assetato come sono di 
innocenza, e in particolare Gesù. Un 


: amore struggente che cresce in propor- 


zione all’orrore suscitato in noi da quan- 
to ci accade intorno. Non si ha quasi 
il coraggio di aprire i giornali! E allora 
ci accostiamo all’infanzia con una tene- 
rezza sempre nuova, con una sete di 
amore non corrisposto, con un desiderio 
di specchiarsi in due pupille chiare, in- 
traducibilmente soavi: le pupille di 
Gesù. 

E il pensiero corre alla stalla di Be- 
tiemme, al primo vagito del Bambino, 
al bove, al ciuco, ai pastori, all’adora- 
bile Madre respinta da ogni locanda, 


fredde sue braccia, a riscaldario col suo 
tenerissimo amore. 

E con Lui, ecco le faccine pallide dei 
bimbi che non hanno pane (oh, ce ne 


sono!). Ma voi non permetterete, amici, - 


che quest'anno cos! ricco di speranze, 
si chiuda per i nostri poveri nella di- 
sperazione: vero? 


BENIGNO 


Caro Benigno, la sottoscritta Salerno 
Angelina ved. Fontana ti inoltra la pre- 
sente istanza: Ho perduto il marito Fon- 
tana Concetto insieme a mio figlio Car- 
melo nella motobarca «$. Antonio di 
Padova » naufragata_nel mare di Capo- 
passero nel nubifragio del 12 ottobre 


Figlio nelle 
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scorso. Chiedo percid un urgente soc- 
corso essendo rimasta sola con due 
bambini a carico. 


_ Ascolta, caro Benigno, il tamento di- 


sperato di una madre tanto infelice che 
piange nella più atroce sventura. Vieni, 
varca tu la soglia della mia casa e 
spezza tu un po’ di pane ai miei figli. 
Comunica questo mio dolore a chi vuol 
venirmi incontro con la tua crociata di 
carità cristiana. 
SALERNO ANGELINA 
Piazza Luigi Greco - Cassia N. 9 
SIRACUSA 


Raccomanda il Parroco di S. Tom- 
maso Apostolo in Siracusa. 


— 
T 


POSTA DI BENIGNO 


UN’ANIMA DA IMITARE 

A. MESSINA mi scrive: « ...desidero 
porgerle i miei voti di bene per tempo, 
anziché in ritardo, perché fra la scuola 
e la casa ciò potrebbe accadere. Ho 
letto con profondo rammarico del suo 
dolore per l’assottigliarsi delle reciute 
e delle offerte all’Appuntamento della Ca- 
rita da tei istituita e cosi calorosamente 
e benignamente finora sorretta, nonché 
_ it comprensibile timore che essa rubrica 
possa morire, mentre Opere collaterali 
fioriscono altrove. II Signore non vorrà 
darle questo dolore! E per sua conso- 
lazione voglio dirle chè sempre conti- 
nuando nell’operosa via da lei tracciata, 
e da me iniziata nel ’50, moite delusioni 
ho... incamerate... Ma sorvoliamo. Le 
pesso assicurare invece che ciononostan- 
te, vincendo la tentazione di non pensare 
più a nessuno, mandando tutti a farsi 
benedire, io continuo ad aiutare, in quan- 
to posso, alcuni dei suoi raccomandati 
(omissis)... Non sono che un’insegnante 
che vive con la mamma. Debbo conti- 
nuare? ». 

Se deve continuare? Sempre, sempre, 
ma con molta oculatezza. Sapesse le de- 
lusioni mie, e gli insulti. Pensiamo ai 
Santi e... avanti! 

+++ SEGNALO per la fedeltà agli Ap- 
puntamenti: Palmana, T.F., N.N. Bolo- 
gna, Sorelle Costantini, F. Parisi. 

++ ALL'ORDINE DEL GIORNO del- 
la Carità: C. Maglio, N.N. (L'Aquila). 


- 


>. 


- 
- 


- 
æ- 


— 


- 


- 


- 


= 


- 


>. 


Ze: 


Sete 


SeS 


= 


>. 


- 


>." 


S 


- 


- 


- 


- 


- 


>. 


- 


5L 


=> 


- 


- 


- 


te 


| fatti sono ormai noti e il fuoco 
delle polemiche, alimentato dalta 
stampa, li rendono sempre più cru- 
deli. Una enorme diga, costruita 
a otto chilometri dall'abitato di 
Frejus, sulla Costa Azzurra, larga 
250 metri e alta 100, è crollata 
sotto la pressione di 50 milioni di 
metri cubi d’acqua. Una terrifican- 
te valanga ha livellato, stritolato, 
zone fertili e operose, fattorie, 
case, baraccamenti per operai, 
strade, ponti. Un cammino di 
morte! 

Le bare che si ammassavano a 
decine nei giorni scorsi sulla piaz- 
za principale della cittadina fran- 
cese - da dove sino.a pochi giorni 
fa si poteva ammirare uno dei più 
sfolgoranti spettacoli della natura - 


- sono state ora rimosse e sistemate, 


nelle zolle asciutte dei due cimiteri. 

Quanti volti şfigurati in questi 
corpi ripescati. per ogni dove! 
Quanti ọcchi sbarrati per l'orrore 
dell’improvvisa . inesorabile fine! 
Gli occhi dei superstiti, che si ag- 
girano tra le màcerie come spettri 
in cerca di coftgiunti ancora non 
ritrovati, non Hanno più lacrime. 
Restano, a solleware i cuori, le voci 
della preghiera. E’ certo che tra i 
periti ci sono italiani; alcuni gia 
recuperati attendono di essere se- 
polti in Italia. 

Alle vittime della catastrofe si 
sono aggiunte quelle dovute alle 
opere di soccorso. Un tenente della 
gendarmeria è stato decapitato dal- 
le pale dell’elicottero mentre si af- 
fannava a salivare un ferito. Epi- 
sodi di una drammaticità e una 
tenerezza estrema vengono raccon- 
tati da superstiti. Cit sono state 
mamme che si sono immolate per 
tenere al di sopra delle acque la 
propria creatura. 

Su questo scenario cosi desolato, 
le polemiche sulla causa del di- 
sastro sono di una spietata violen- 
za. La diga, che veniva definita 
una delle più sottili del mondo (lo 
spessore giungeva ad un minimo 
di un metro e mezzo) si è rivelata 
la più fragile. Tecnici di valore 
appena pochi giorni fa avevano det- 
to che tutto era sicuro, ma. la teo- 
ria e le loro illuminate parole sono 
state smentite dai fatti. Forse ci 
sara stato un errore di calcolo, 
una virgola spostata, una disatten- 
zione. Forse un ritardo nell’apertu- 
ra degli scarichi. E’ certo che que- 
ste sconfitte della tecnica moderna 
debbono far meditare gli, uomini e 
ricondurli sui sentieri dell’umiita. 
Strano: l’immane fiumana ha tro- 
vato un solo ostacolo valido: le fe- 
deli antiche mura dell’anfiteatro 
romano. E sono state queste vec- 
chie salde pietre a salvare centi- 
naia di uomini, 
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Traments di un idolo 


I socialisti della Germania e del- 
Austria hanno ripudiato solenne- 
mente il marzismo — cioè il classi- 
smo, l’ateismo, la socializzazione in- 
tegrale dell: industrie e quant’al- 
tro — dichiarando di volere d’ora 
innanzi attenersi ad un programma 


più realistico, ispirato all’etica cri- 


stiana ed alla filosofia classica. 

La decisione, comunque la si vo- 
= interpretar2, è densa di signi- 

cato e di conseguenze e costituisce 
il fatale tramonto di un idolo che 
pareva troneggiare su di un piedi- 
stallo incrollabile. 

In un secolo, quante illusioni non 
ha alimentato Carlo Marx col suo 
materialismo storico, che pretendeva 
di essere lanti-Vangelo, quanti scon- 
volgimenti non ha provocato, e (ciò 
che per noi conta di più) guante 
creature semplici ed ingenue non 
ha stràppato alla Fede, alla Religio- 
ne, alla Chiesa! Ed ora deve arren- 
dzrsi come uno sconfitto e rasse- 
gnarsi a subire la sorte dei vinti! 

Molti tarderanno a rendersene 
conto: eppure noi tutti sapevamo (0 
per lo meno avremmo dovuto sap:- 
re!) che le cose sarebbero andate 
a finire così; perchè gli idoli — an- 
che quelli che sembrano eccezional- 
mente solidi — sono impastati di 
argilla, al pari degli uomini che se 
li foggiano a loro somiglianza per 
alimentare (di fumo) le loro fanta- 
sie; e l'argilla, o presto o tardi, si 
sp2Zza, 

Di Vangeli, tanto per la vita fu- 
tura come per quella presente, ne 
rimane uno solo, quello vero, quello 
di Gesù Figlio dj Dio; = gli uomini 
che ripongono la loro fiducia nel. 
VPuomo saranno sempre degli infelici, 
secondo quanto afferma la Bibbia, 
A anag che non mentisce e non tra- 


Un'altra tragedia 


A Minerbio (Bologna) un fanciui- 
lo dodicenne, rimproverato dalla 
mamma per certe sue insufficienze 
scolastiche, ha abbandonato la casa 
pronunziando oscure parole ed è an- 
dato a gsttarsi in un màcero dove 
é miseramente perito. 

A questo mondo le tragedie ci 
son sempre state, ed i fattacci an- 
che! perché ci son sempre stati i 
malati di mente, gli infelici e i di- 
sperati; ma bisogna pur convenire 
che al giorno d’oggi ne succedono 
troppi, specie tra i giovani che do- 
vrebbero essere i più sereni e i pit 
alieni da simili aberrazioni; e sə «i 

randi» non ci metton un riparo, 

niranno davvero col rimanere 
schiacciati sotto il peso della loro 
responsabilità e della loro insipienza. 
Ma (bisogna pur domandarci) in qual 
modo potremo opporci validamente 
alla mania suicida che sconvolge cosi 
spaventosamente i nostri ragazzi? 

Per l’snnesima volta (come avvie- 
ne dopo ogni episodio doloroso) se 
lo domandano genitori ed educato- 
ri, giornalisti e uomini politici, sug- 
gerendo chj un rimedio è chi un 
altro; ma son tutti « pannicelli cal- 
di» che non serviranno a nulla o 


quasi; perchè il male è alla radice 


œe, o Si cura li, o è tempo sprecato. 


Bisogna cioè ridare all’educazione 
giovanile la base senza della quale 
non si regg2 in piedi, cioè la Reli- 


gione; bisogna ridarle per lievito 


quello che i nostri vecchi chiama- 
vano «il santo timor di Dio»; al- 
trimenti į giovani non avranno più 
paura di nessuno, non crederanno 
più in nulla e fatalmente andremo 
sempre in peggio, come i fatti si 
incaricano di dimostrare. 


Nozze festose 
Per soddisfare il desiderio espresso 


con sempre crescente insistenza dai 


giovani d’ambo i sessi in procinto di 
« convolare a giuste nozze», il Go- 
verno sovietico ha stabilito di ria- 
bilitare (sic) la cərimonia matrimo- 
niale disponendo d’ora innanzi si 
svolga non più nei tetri uffici di 
Stato dinanzi a funzionari distratti 
e frettolosi, ma in sale sontuose di 
antichi palazzi, con fiori, festoni, 
musica, vesti nuziali, danzə ecc 


= Ci consola prima di tutto il fat- ’ 
to che «i promessi sposi » della Rus- 


sia sovietica, dopo tutto ciò che è 
stato tentato e fatto per ridurre il 
matrimonio ad un semplice atto di 
ordinaria amministrazione, avverta- 
no ancora che è qualche cosa di 
diverso e di più importante; e ci fa 
purs piacere che questo sia stato 
finalmente riconosciuto, spinte oO 
sponte, anche dai caporioni del Co- 
munismo! Ma quando questi tirano 
in ballo la Chiesa affermando di vo- 
lerle toglizre il monopolio delle bel- 
le cerimonie nuziali, diremo come 
qu21 tal: «..e qui mi casca l’'asi- 
no!»;. perchè, per la Chiesa, ifiori, i 


.festoni, la musica e l'abito bianco 


; 


en 
+t 


te 


sono soltanto la cornice, lo sfondo su 
cui campeggia un Rito augusto com- 
piuto nel Nome di Dio, alla presenza 
di Dio, con la benedizione di Dio; 
mentre invece li, in Russia, i fiori 
e i festoni e il resto non servono 
ad altro che ad occultare, ad atte- 
nuare jl vuoto; un vuoto che più 
si tenta di nascondere e più si ma- 
— nel suo intimo desolato squal- 
ore. 


Tempo perso : 

Il discorso pronunziato all’Acca- 

demia di Francia dal nọ accademi- 
co Jean Rostand. nell’assumere il 
seggio che fu gia di Edouard Her- 
riot — il fiero anticlericale (per mol- 
ti anni anche presidente della Ca- 
mera), che si ebbe infine i funerali 
religiosi — ha suscitato nuove pole- 
miche fra coloro che sostennero (e 
continuano a sostenere) che in fin 
di vita dette segni manifesti di re- 
sipiscenza e «gli altri» che sosten- 
gono essere egli rimasto interamen- 
te fedel2 « alla concezione delle cose 
che aveva sempre avuto ». 
' Figura tra i primi il Card. Gerlier, 
che visitò Herriot più volte ne’ suoi 
ultimi giorni ed ebbe con lui diversi 
colloqui su argomenti religiosi; e 
noj — pur senza voler far torto ad 
alcuno — stiamo col Card. Gerlier. 
Ma «agli altri» vorremmo doman- 
dare soltanto che soddisfazione pro- 
vano a discuter2 ancora su di un 
fatto che ormai non si può più mo- 
dificare, Sappiamo tutti che Cristo 
fu e sarà sempre «un segno di con- 
traddizione »; ma essi dovrebbero pur 
convincersi che «altro è parlar di 
morte, altro è morire»; anche — e 
soprattutto! — per i cosiddetti in- 
creduli. 
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n un recent: convegno sui pro- 


e le della li- 

ra circolazione della manodo- 

wa è stato detto chə quando 

si sente parlare degli olandesi si 
pensa al formaggio; quando si 
sente invece parlare degli italiani si 
pensa al disoccupato che non sa 
far nientə e che cerca di andare a 
iavorare. Se questo può far piacere 


agli olandesi, venditori e mangiato-. 


ri di formaggio, lo stesso non si può 
dire degli italiani. La storiella del 


- disoccupato sta diventando un luo- 
go comune come quella del « mando- 


lino»; ed è necessario portarla- nei 
suoi giusti limiti per evitare che la 
situazione. del mercato del lavoro 
italiano venga del tutto falsata. 


A chiarire l2 idee è giunta un'in- 


- dagine dell’Istituto Centrale di Sta- 


tistica, da cui risulta che il numero 
Gei disoccupati è sceso in Italia sot- 
to il milione! E’ una cifra sorpren- 
dente oltre che consolante, abituati 
come siamo da anni a səntir dire 
e a leggere che i disoccupati oscil- 
lano invece da un 1.500 mila a 2 mi- 


lioni. Forse sarà il caso di spiegare 


come mai si è giunti a questa con- 
clusione e perchè esiste tanto diva- 


Yio fra le rilevazioni del Ministero 
del Lavoro, cioè fra le liste degli 


uffici di collocamento, e i risultati 
delle indagini d:ll’Istat. Per le pri- 
me alla fine del mese di settembre 


di quest'anno i disoccupati in Ita-` 


iia erano più dj 1.507 mila, per le 
seconde alla data del 20 ottobr2 suc- 
cessivo erano invece 946 mila. 

La forte differenza è dovuta in- 


nanzitutto ai diversi criteri di rile- 


vazione, Le liste degli uffici di col- 
locamento segnalano domande di la- 
voro, laddove l'indagine dell’Istat 
registra disoccupati effettivi, lavora- 
tori cioè che soddisfano alle seguen- 
ti condizioni: aver perduto un’occu- 
pazione precedente, essere alla ricer- 
ca di una „nuova occupazione, tro- 
varsi nellé condizioni di poter ac- 
cettare un’eventuale offerta di lavo- 
ro. E’ chiaro che nei dati dell’Istat 
non sono incluse, per esempio, le 
lavoratrici addette ad attività stagio- 
nali (le tabacchine, le mondariso; 
le conserviere) perchè esse quando 


non lavorano, pur percependo un” 


sussidio di disoOccupazione, non si 
definiscono esse stesse disoccupate, 
ma casalinghe e nè soddisfano ai 
citati requisiti del disoccupato, in 
quanto non sono in cerca di una 


nuova occupazione, nè hanno perso- 


quella precedente, ma attendono 
soltanto il ritorno della loro stagio- 
ne lavorativa, 

Le liste degli uffici di collocamen- 
to includono oltr2 le , lavoratrici èd 
t lavoratori stagionali tutta la ma- 


` novalanza generica agricola: ed’ edi- 


‘Je (sj tratta complessivamente di 
alcune centinaia di migliaia di perso- 
ne) mentre non tengono conto della 
disoccupazione intellettuale in quan- 


~ to il diplomato, il laureato non vi — 


si iscrive, Ciò premesso appare evi- 


dente che sotto un profilo rigorosa- 
mente statistico le liste degli uffici 


di collocamente non ‘sono elementi di 
giudizio sicuri sull'andamento della 
disoccupazione e dell’ 

E’ noto che il numero dei suoi iscrit- 
ti aumenta in maniera eccezionale 
tutte lẹ volte che in determinate 
zone hanno inizio lavori pubblici, 
oppure vengono annunciati provve- 
dimenti di assistenza con elargizio- 
ne di contributi a favore di disoccu- 
pati. Uno studio effettuato alla fine 
di gennaio del 1957 sulle cause di 
permanenza nelle liste di collca- 
mento accertò chə su 100 lavorato- 
ri, 28 avevano un'anzianità di iscri- 


zione superiore ađ'un anno ê di essi ` 


soltanto 13 risultavano alla ricerca 
di un’occupazione, mentre gli altri 
15 si erano iscritti per fini diversi 
dal collocamento e non erano in 
grado di lavorare o avevano rifiuta- 


-to l'avviamento al lavoro, oppure 


non erano addirittura in possesso 


' della qualifica dichiarata. . 


In tali condizioni si fa presto ad 
arrivare a 2 milioni di disoccupati. 
I} programma di indagini trimestra- 


ti che sta conducendo l'Istat ha per- 7 


tanto consentito di effettuare raf- 
fronti più omogenei e soprattutto fra 
periodi lunghi ed analoghi, L'ulti- 
ma indagine si riferisce alla settima- 
na comprendente il 20 ottobre di 
quest'anno, Essa per la prima volta 
permette raffronti annuali essendo 
caduta nello stesso “periodo - dell'in- 
dagine condotta nel 1958. In un anno 
dunque (20 ottobre 1958-20 ottobre 
1959) il numero dei disoccupati è 
passato da 1.340 mila a 946 mila 
con una contrazione di circa il 30%. 


Pianto senza fine dopo la catastrofe di Frejus. Penosa la ricerca 


delle vittime tratte dal mare di fango. Partecipare con la pre- 
ghiera a tanto immane dolore è un atto di misericordiosa carità 


Le forze occupate sono invece au- 


mentate del 25% passando da 


19.421 mila unità a 19.902 mila. L'in- 
cremento è stato maggiore per gli 


uomini, 245 mila unità, che per le 
donne 236 mila; lọ stesso è avve- 


nuto nella contrazione della disoccu- | 
pazione: 272 mila unità per gli uo- - 


mini e 112 mila per le donne. 


Come sono ripartite le forze di ~ 
lavoro occupate nei vari settori di 
- attività economica? La situazione è 


la seguente: 6.416 mila in agricol- 


tura (32,3%), 7.506 mila nelle indu- 
strie (377%) e 5980 mila nelle aF 
tre attività (30%). Dal.20 ottobre 
der 1958 al 20 ottobre di quest’an- _ 
no si è avuto un incremento del | 
2,1% degli occupati in agricoltura, 


del 6,77% nelle industrie con- 
trazione del 2 6% nelle attivi- 


ta. In particolare l'aumento dell’oc- | 
cupazione, pari a 481 mila unità in 
un anno, sarebbe dovuto per 169 mi- 


la unità all’agricoltura e per 472 mila 
all’industria, mentre nelle attivita 


terziarie (commercio, trasporti, ser- - 


vizi, ecc.) si sarebbe avuta una con- 
trazione di occupazione pari a 169 
mila unità. Va comungue avvertito 
che queste ultime cifre non sono 
strettamente comparabili, perché. vi 


sono state, in seguito alle ferie estì- 
- ve, alcune variazionj nel campione 


rilevato che hanno infiuito soprat- 
tutto sulle attività- terziarie. Per 
quanto si riferisce invece all’incre- 
mento dell’occupazione nelle attivi- 
tà agricole esso sembra confermare 


-il parere dj tecnici secondo cui la 
meccanizzazione dei campi avrebbe 


portato ad un assorbimento maggio- 
re di manodopera. Tuttavia la ten- 
denza a lungo termine indica una 


contrazione dei maschi in agricoltura. 
ed un aumento delle donne, il che 


significa che le attività agricole ven- 
gono considerate meno redditizie di 
quelle industriali e de? servizi. 
L'indagine dell’Istat è soltanto un 
primo passo verso una più scientifica 
conoscenza del mercato del lavoro, 
ie cui profonde trasformazioni solle- 
citano ricerche oltre che quantita- 
tive, qualitative, che non mettano 
l'accento tanto sulla disoccupazione, 
ma sulla evoluzione dell’occupazio- 
ne. Un’aggiornata statistica dell’oc- 
cupazione e delle linee di sviluppo 
economico delle varie attivita pro- 
duttive e quindi delle prospettive per 
i posti di lavoro che si creano, è 
uno strumento indispensabile non 
solo per l’adeguamento delle attrez- 
zature esistenti per l'addestramento 
e la qualificazione professionale, ma 
soprattutto per una sana ed eco- 
nomica politica del lavoro, Non ba- 


sta quindi sapere quanti sono i dis. 
soccupati, occorre stabilire chi sono `` 
€- soprattutto indicare alle nuove 
ve di lavoro in quale direzione av- 


viare le proprie scelte, il che signi- 
fica trasformare le attuali indagini 
su situazioni di fatto in ricerche e 
studio, scientifici e non are, 
delle previsioni. 


FIORENTINO ARCHIDIACONO: 
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DELLA VOMENICA 13 DICEMBERE 1959. 
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Una notizia che ha destato un cer- 
to rumore in Francia è quella delle 
Mutue degli artigiani e dei commer- 
cianti che hanno accettato di rim- 
borsare le somme che i loro assi- 
curati spendono per farsi assistere 
dai cosiddetti « guaritori ». 

Tutti sanno che cosa sono i « gua- 
ritori»: persone che ricorrono a va- 
ri sistemi, meno che alle medicine, 
per liberare gli individui dalle va- 
rie malattie. I medici, ovviamente, 
non solo negano ogni valore all’o- 
pera dei « guaritori» ma li vedreb- 
bero volentieri perseguiti dalla leg- 
ge per truffa e millantato credito. 

C’é pero da notare che milioni di 
persone sono ancora convinte che 
lopera dei « guaritori» sia efficace, 
e vi ricorrono volentieri. Quale la 
causa? L’ignoranza della gente, più 
diffusa di quel che non. si creda, 
sostengono i medici. E possono an- 
che avere ragione. Ma un po’ di col- 
pa ce l'hanno pure coloro che han- 
no contribuito a creare il mito di 
una scienza che prometteva di libe- 
rare l'umanità da ogni guaio. Ad 
ogni fallimento, del resto compren- 
sibile perchè anche la scienza è co- 
sa umana, venendo meno la fiducia 
in codesto mito, la gente ha prefe- 
rito ritornare al mistero. Per tale 
gente, infatti, i « guaritori » possie- 
dono un fluido misterioso, capace di 
tutte le sorprese. Anche di far ri- 
tornare la salute, ; 
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EH’ stata favorevolmente sottoli- 
neata la ferma presa di posizione, 
con parole dure ma significative, dei 
quotidiani cattolici contro Tesibi- 
zionismo di persone ricche e più o 
meno famose che combinano divor- 
zi fra una crociera e altra, che 
si mettono in mostra con eccentri- 
cità viziose e che provano piacere 
a diventare protagonisti di piccanti 
e fin troppo compiacenti resoconti 
giornalistici sia dei quotidiani che 
dei rotocalchi. Talune frasi ripeto- 
no l'accento, il tono e l’accoramen- 
to di espressioni usate dai primi 
cristiani contro certa nobiltà ro- 
mana del tardo Impero. Allora mol- 
ti risero dei rimproveri cristiani op- 
pure non ci fecero caso, così come 
fanno oggi i nuovi sibariti. Ma or- 
mai è ben conosciuta la fine che 
hanno fatto i ricchi di quei tempi. 
Cosi tutto lascia prevedere che il 
fenomeno si ripeterà in questa no- 


stra epoca. 


I nostri accenni alla moda del- 
ranticonformismo (la quale, appun- 
to perché moda, ci fa ritenere che 
esistono un conformismo ed una re- 
torica dell’anticonformismo) ci han- 
no procurato alcune lettere di lettori. 
Uno di essi ci chiede che cosa in- 


‘tendiamo noi per anticonformismo. 


Lo accontentiamo subito brevissi- 


mamente. Per noi sono anticonfor- 


misti coloro i quali osano andare 


contro le opinioni in voga e contro 
le tendenze della massa sapendo di 
affrontare gravi rischi: dalla ri- 
provazione generale fino alla morte 
civile e persino naturale. Nell’aste- 
risco di sopra abbiamo accennato ai 
primi cristiani, Essi furono vera- 
mente anticonformisti perchè pro- 
clamayano una fede che era con- 
traria alle convinzioni generali e 


agli istituti a quell’epoca da tutti 


accettati, ed al tempo stesso erano 
consapevoli che cio poteva loro co- 
stare la vita. y 
Viceversa, quasi tutti coloro che 
al giorno d'oggi si riempiono la boc- 
ca della parola anticonformismo e 
che si auto-incensano come eroi solo 
perchè hanno il « corággio », che so, 
di criticare il governo o qualche 
ente di Stato o qualche esortazione 
ecclesiastica, sanno benissimo che 
nessuno torcera loro un capello. 
Forse non è stato notato abbastan- 


za come il sussiego di apparire anti- 


conformista fiorisca soprattutto nei 
Paesi liberi, dove andare contro cor- 


rente rappresenta unicamente una 
vera e propria pubblicità, vantag-. 


giosa e al tempo stesso gratuita. 

Anche nell'era spaziale, il sacrifi- 
cio per risparmiare al prossimo do- 
lori e sventure conserva il suo me- 
raviglioso profumo. Facciamo oggi 
il nome del negro ventunenne Alton 
Yates, americano. Egli ha scelto 
volontariamente di far da cavia nel- 
le prove a terra per evitare, nei 
primi tentativi spaziali, la morte 
degli astronauti. 

A tali prove, veramente terribili 
e quasi disumane, egli si è sotto- 
posto non per il mito del progresso 
scientifico, ma unicamente per amo- 


re del prossimo. Difatti ha accet- 
tato — come egli stesso ha avuto 


della settimana 


occasione di dire — di affrontare 
ogni rischio solo dopo la sua fer- 
vida conversione al cattolicesimo. 


O 

Il quotidiano sovietico « Izvestia » 
ha denunciato che gli scrittori so- 
vietici vivono troppo da nababbi. 
Si fanno costruire ville, si fanno 
regalare terreni, ricevono assegni 
vistosi. Adesso si spiega perchè 
nelURSS gli scrittori sono così 
numerosi. Le prospettive sono più 
che rosee. L’unico, piccolissimo, sa- 


crificio che devono accettare è quel- 


lo di dover dire bene, ad ogni co- 
sto, di tutto ciò che si fa nell’Unio- 
ne Sòvietica. Ma poichè si tratta 
di «servire il popolo», anche que- 
sto sacrificio -viene accettato con 
il sorriso sulle labbra. (E con l'as- 
segno in tasca). 


6 


La morale sovietica ha scoperto 


una nuova istituzione umana: il fi- 


danzamento. Il Presidente del So- 
viet Supremo della Russia bianca, 
sig. Kozlov, vi ha dedicato recente- 
mente un lungo articolo „sulla 
«Pravda». La sua idea è sempli- 
ce: poichè molti matrimoni falli- 
scono nell’URSS a causa della ec- 
cessiva rapidità, bisogna imporre 
un periodo di preparazione che va- 
da dai tre ai sei mesi. Per noi occi- 
dentali non si tratta di cosa nuova, 
ma i comunisti vi diranno che il 
loro fidanzamento è diverso dal no- 
stro. Infatti, a differenza di quanto 
s’usa da noi, è imposto per legge ed 
è regolato dallo Stato. Così uno sa- 
rà costretto a fare il fidanzato co- 
me piace agli altri e anche quando 
non ne ha voglia. 


ANTONINO FUGARDI 


Gli Stati Uniti d'America deten- 
gono i 5/6 del «giro» di interessi 
prodotti dallo spettacolo radiotele- 
visivo in tutto il mondo. 

Su 65 milioni di televisori attual- 
mente in funzione nei cingue Conti- 
nenti, 51 milioni si trovano in Ame- 
rica: gli apparecchi venduti sono 
nella proporzione di uno per fa- 
miglia. Ciò non esclude che ogni 
giorno gli Americani continuino ad 
acquistare 2.700 televisori. 

Le stazioni TV emittenti sul ter- 
ritorio USA sono 496, contro le 
238 distribuite negli altri Paesi. 

Quanto alla radio, sono in fun- 
zione 3.300 stazioni americane, che 
irradiano programmi a 150 milioni 
di apparecchi radioriceventi (in 
pratica, uno per ogni abitante). 

Ben si comprende, pertanto, quale 
peso rappresenti il mondo della ra- 
dio-televisione nella società ameri- 


cana, e quale prestigio posseggano 


gli esponenti di quel mondo, riu- 
niti nella National Association 
Broadcasters (NAB). i 


NOTERELLE 
LITURGICHE 


La liturgia fa ora iniziare l’Anno Liturgico con la prima domenica 
d’Avvento, e dà a questo periodo il. carattere di preparazione al santo 
Natale. Se noi però guardiamo le più antiche tradizioni, possiamo notare 
numerose varianti all’attuale ordinamento. Cosi da principio la Pasqua 
segnava l'inizio delle celebrazioni annuali e fu solo nel secoli VI-VIII 
che esso si sposta al Natale. La parola « Avvento» voleva indicare la 


seconda venuta di Cristo 
questi due fatti- facevano 


iudice e l'ultimo atto della storia umana, a 
ferimento - come avviene tuttora - i Vangeli 


delle ultime domeniche, quelle che ora sono la XXIV dopo Pentecoste 
e la I e la II d’Avvento. Nel secolo VI comincia a farsi strada lą tendenza 
a modellare la preparazione del Natale su. quella della Pasqua e quindi 
a dare alle settimane precedenti il carattere penitenziale, proprio della 
Quaresima. Anche la durata era simile: infatti l’Avvento - che ormai 
veniva riferito alla venuta di Cristo Redentore - abbracciava sei settimane 
e prendeva a volte il nome di « Quaresima di S. Martino»: infatti l'inizio 
si aggirava intorno all’ll novembre. Questo uso durò a lungo nelle chiese 
delle Gallie ed è ancora osservato dalla Chiesa Ambrosiana. Il carattere 
penitenziale arrivava in qualche località al punto di usare le vesti nere 
nelle funzioni liturgiche e a coprire le immagini sacre, come nel Tempo 


di Passione. 


Le antijone maggiori sono dette anche antifone « O », come vengono 
chiamate dalla prima lettera con la quale tutte iniziano. Il nome di maggiore 
viene loro dalla solennità con la quale sono cantate prima e dopo il Magnifi-- 
cat ai Vespri a partire dal 17 dicembre. Ora sono sette, ma anticamente i; 
loro numero subì variazioni fino a dodici, una era dedicata alla Madonna, 
una seconda all’arcangelo Gabriele, una terza a S. Tommaso. Risalgono 
quasi certamente ai tempi di S. Gregorio Magno (-+ 604) e vennero 
composte a Roma. Tutte si iniziano con un’invocazione al Messia, chia- 
mato con i nomi più belli, e terminano con l'invito «veni», «vieni a 
liberarci, a salvarci...». Non possono essere mai tralasciate, ma tutte 
devono essere eseguite nel giorno prescritto. ; i 

ll canto solenne del martirologio all’Ora di Prima nella vigilia di 


Natale è un uso recente: lo introdusse il Card. Baronio desumendolo dai- 


Martirologi precedenti. Il testo, dal punto di vista storico, contiene nume- 
rosi errori, e andrebbe quindi emendato. 

Molto solenne è anche il canto del Matutino e delle Lodi, che precede 
e segue immediatamente la Messa di mezzanotte; vi è una piccola ceri- 
monia suggestiva prescritta dal Cerimoniale dei Vescovi: il celebrante 
nellintonare l'inno «Jesu, Redemptor omnium », «Gesu, Redentore ai 
tutti gli uomini », deve stendere le mani, elevarle in alto e poi riunirle 


in gesto di implorazione. 


D. PL. PIETRA 


L V. 


Nel corso dell’ultimo Convegno an- 
nuale della NAB, Robert W. Sar- 
noff, presidente della National 
Broadcasters Company (NABC), 
che è una fra le più potenti reti 
radiotelevisive degli USA, ha enun- 
ciato in 5 punti i principi program- 
matici della categoria. 

I «cingue punti» di Sarnoff (da 
non confondere con il «generale 
Sarnoff» presidente della RCA, che 
èe suo padre) rispecchiano una si- 
tuazione assai diversa da quella eu- 
ropea, nel campo della radiotelevi- 
sione, poichè in America, com’é no- 
to, le trasmissioni sono finanziate 
dalla pubblicità e i telespettatori 
possono scegliere da due a sette 
programmi simultanei. 

Riteniamo tuttavia che il docu- 
mento interessi anche il pubblico 
italiano per molte ragioni, non ul- 
tima l’utilita di conoscere un aspet- 
to insolito dei concetti di «libertà » 
e di «iniziativa prata» che sono 
due fra i principali capisaldi della 
civiltà americana. 

Ecco i «cinque punti»: 

1. - La radio e la TV, come mezzi 
di comunicazione di massa, possono 
servire nel migliore dei modi lin- 
teresse pubblico soltanto con pro- 
grammi che soddisfino j desideri’ e 
gli interessi della maggioranza de- 
gli spettatori. 

2. - La radio e la TV hanno in 
secondo luogo il compito di effet- 
tuare trasmissioni anche per i gu- 
sti e gli interessi delle minoranze, 
e così facendo offrono continua- 
mente alla maggioranza la possi- 
bilità di fare propri degli interessi 
nuovi. 

3. - La responsabilità della radio 
e della TV verso il pubblico deve 
accordarsi con la loro responsabi- 
lita verso i clienti pubblicitari; poi- 
chè- tanto migliore è il modo con 
cui essa serve gli spettatori, tanto 
maggiori sono i vantaggi che pos- 
sono assicurare alla. pubblicità. 

4. - Il successo della radio e della 
TV dipende dalla accettazione, da 
parte del pubblico, dei programmi 
che esse offrono in concorrenza con 
tutte le altre forme di ricreazione 
e di informazione; ed esse possono 
servire meglio. il pubblico attraver- 
so il libero gioco della concorren- 
za, con un minimo di interventi 
normativi da parte del Governo. 

5. - La radio e la TV, in quanto 
massimo fattore atto a cementare 
Yunita della Nazione nel campo del- 
le comunicazioni, in pace e in guer- 
ra, hanno il diritto di godere della 
stessa posizione e degli stessi pri- 
vilegi degli altri mezzi di libera 
comunicazione. 

Come risulta evidente dalla for- 
mulazione di questo « programma » 
minimo ma essenziale, che rispec- 
chia l'atteggiamento della produzio- 
ne di programmi radio e TV in 
America, noi Europei siamo ancora 
molto lontani dalla conquista di 
certe posizioni. 

FAX 


Libri per strenne 


La collana « Narrativa straniera 
moderna » dei Fratelli Fabbri Edi- 
tori si è arricchita di tre nuovi vo- 
lumi: DACCI QUESTO GIORNO, äi 
Sidney Stewart; AL CAPITANO 


NON OCCORRE IL PERMESSO, di 


Gerhard Rasmussen; IL DIARIO DI 
ANNABELLA, di Mireille Vincen- 
don: tre libri che hanno in comune 
dignità di presentazione editoria‘e 
e interesse di lettura. Ogni volume 
rilegato L. 1200. 

In DACCI QUESTO GIORNO 
Sidney Stewart narra la dramma- 
tica esperienza vissuta nei campi di 
concentramento giapponesi nel vol- 
gere dell'ultima guerra; un rac- 
conto che nulla concede al vezzo 
letterario e procede scarno e teso, 
raggiunge effetti di drammaticita 
intensa e sollecita la più diretta 
partecipazione del lettore. 

Dopo gli orrori della guerra, bom. 
bardati e mitragliati dagli aerei, 


attaccati dai sottomarini, travolti 


dal naufragio, fra gli sventurati del 
nostro romanzo riecheggia ancora 


una voce che si fa sempre più fle- . 


bile: dacci oggi il nostro pane quo- 
tidiano. E’ la voce di padre Cum- 
mings, prigioniero volntario, che 
trova la ragione di vita nell’infon- 
dere speranza nei compagni di 
sventura. Poi anche la voce si spe- 
gne. Ora l'A., placato l'odio, pit 
che le grida disperate, sente rie- 
cheggiare quella voce dolce e pa- 
cata: dacci oggi... 

AL CAPITANO NON OCCORRE 
IL PERMESSO. L’azione si svolge 
poco dopo Dunkerque, quando |’In- 
ghilterra lottava disperatamente 
per assicurarsi la continuità del ri- 
fornimento di materie prime via 
mare. | tedeschi avevano lanciato 
un nuovo tipo di mine, munite di 
uno speciale detonatore di cui an- 
cora non era stato scoperto il se- 
greto. Quando due mine furono get- 
tate dalle onde sulla costa, un ou- 
gno di uomini cercò di strappare 
loro il segreto che era costato ia 
vita a molti uomini, L’enigma del- 
le mine fu sciolto, ma un uomo sa- 
crificd la sua vita: il vecchio ca- 
pitano Knigston, non aveva più bi- 
sognu di permessi. 

IL DIARIO DI ANNABELLA è 
il diario di un’adolescente che sta 
a mezza strada tra i sogni roman- 
tici di un tempo e la spietata real- 
tà di certe recenti manifestazioni 
letterarie che hanno per protagoni- 
sta una fanciulla. Queste pagine 
racchiudono pene e segreti, sogni 
e ideali di una giovinezza esube- 


rante e sono ricche di penetrazione 
‘ psicologica. 


Rachel Carson, IL MARE INTOR- 
NO A NOI - Riduzione per ra- 
gazzi a cura di Anne Terry Whi- 
te - Traduzione di Adriana Ghe- 
rardi . Principato editore, Mi- 
lano, R 
E’ l'affascinante storia degli ocea- 

ni e dei mari della terra e della 

vita che si svolge in essi. Oltre 150 

fotografie, carte e disegni a colori 

illustrano questo volume, la cui 
diffusione ha superato, nella edi- 
zione originale, il milione di copie. 


Jane Werner Watson, IL MONDO 
DELLA SCIENZA . Traduzione 
di S. L. Straneo - Editore Prin- 
cipato - L. 3200. 

i! libro espone l'affascinante la- 
voro degli scienziati nei campi più 
disparati: geologia, astronomia, ma- 
tematica, fisica, chimica, biologia, 
ingegneria. II volume tende a sti- 
molare nei giovani la loro imma- 
ginazione e ad accrescere il loro 
desiderio di sapere. 

Servirà a far loro comprendere 
ciò che è in realtà la scienza mo- 
derna, la sua ragione di essere e 
i suoi metodi di indagine, offrendo 
nello stesso tempo un ampio pano- 
rama di ciò che la scienza oggi 
offre agli uomini non senza met- 
tere in evidenza i problemi che an- 
cora attendono una soluzione. 

IHi volume sara un dono partico- 
larmente gradito per quei giovani 
che, dotati di particolare attitudine 
verso gli studi scientifici, troveran- 
no in esso la podssibilita di un 
orientamento sul campo della loro 
futura attività professionale. 


La Casa editrice « La sorgente », 
che ci ha offerto negli anni passati 
interessantissimi volumi di cultura 
storica, letteraria, scientifica, nei 
qualj i nostri ragazzi hanno trovato 
risposta a tante curiosità, ci pre- 
senta, in occasione del Natale, i 
seguenti libri: 


Oiga Visentini, LA ZINGARELLA 
E LA PRINCIPESSINA - Roman- 
zo che ha tutta la freschezza del- 
la realità. 


N. Foster, LA SPADA INVINCIBI- 
LE, L'AFFASCINANTE STORIA 
DEL CAVALIERE CORAGGIOSO 
DELLA TAVOLA ROTONDA 


L. A. Wadsworth, PAPA’... SEI 
GRANDE * ` 


Paolo Pré@erpio, DALLA FREC- 

CIA AL MISSILE 

E’ la storia delle armi che luo- 
mo ha inventato attraverso i secoli 


primente del fro 


per difendersi e per sopravvivere, 
da quelle preistoriche ai potenti 
mezzi di distruzione che hanno avu- 


to origine dalla scoperta dell'ener- | 


gia nucleare (e che, voglia il Cielo, 
non vengano mai utilizzate). 


VETRINA 


Giuseppe Tamagnini, UNA SCAR: 
PINA ROSSA - Romanzo .- Lire 
1000 . Via della Mercede 33, Roma 


Chi ha vissuto (come la maggior 
parte-dei nostri lettori) il passaggio 
del fronte nella nostra Romagna, 
troverà in questo romanzo un do- 
cumentario che occorre rileggere e 
conservare. 

Un romanzo buono che dice cose 
vere e sagge, che non si arroventa 
nella polemica né si compiace dei 
macabri verismi, anche se ripro- 
duce vicende tragiche e amare, 


quali potevano offrireyall’A. lindi- 
menticato passaggio g la sosta vop- 


bellico suila 
cosiddetta «linea gotica ». 

Nel semplice intreccio, il cui filo 
conduttore è l'amore di due giovani 
che sfocia in seno ad un cristiano 
focolare, passa la storia di un de- 
cennio triste, ma non mancano vi- 
sioni di serena vita familiare, di 
maliosi panorami, di semplici e 
vivaci tradizioni paesane. Un an- 
golo romagnolo delimitato da verdi 
colline e dal litorale di Rimini fa 
da palcoscenico campestre sugge- 
stivo e policromo. Vi si muovono 
figure vere e reali, come è dato 
incontrare in ogni angolo rurale. 

Sullo sfondo un villaggio ed un 
convento francescano verso il qua- 
le la fede e — in ultimo — an- 
che il furore degli eventi bellici 
fanno convergere come a sicuro 
rifugio gli affamati, i deboli, i per- 
seguitati. 

Un gran romanzo? Accontentia- 
moci di dire: un buon romanzo; e 
ne sara contento anche l'Autore 
(buon romagnolo trasmigrato a 
Romą, col ricordo della sua terra 
in cuore), scrittore autodidatta she 
si è faticosamente aperto la via 
anche nel campo della narrativa, 
per il desiderio (pienamente realiz- 
zato in queste pagine) di porre un 
seme di bonta nei cuori. 


UGO PIAZZA 
Tarcisio Bortolani, AMORI AL 


MATTINO - Ediz. di «Vita Ve- $ 


ronese », Verona . Pp. 170 . Li- 
re 600. 


Un libro che sa di primavera. 
Sta nella biblioteca della narrativa 
contmemporanea come una pagnot- 
tella di pane casalingo, semplice e 
fragrante, fra ben costruite pile di 
grissini, ciambelle e filoncini al- 
l'olio troneggianti in una vetrina 
di fonaio di lusso. Un romanzo che 
ricorda l'’Ottocento per la sua fre- 
schezza limpida, eppure inciso di 
realismo, come piace oggidi. La 
vicenda non si smarrisce nell’atmo- 
sfera di luci soffuse, ma acquista 
un tono, direi, virile incarnandosi 
nelle delusioni e nei colori che la 
vita offre ad ogni uomo. 

Gli «amori al mattino », fioriti 
appassionati e ardenti nell'incontro 
di due cuori puri, maturano e si 
santificano nel crogiolo della prova 
e del tempo. il romanzo è, insieme, 
autobiografia, perché PA., figlio 
della protagonista, inserisce a un 
certo punto anche le proprie vicen- 
de, con tocchi di garbato umori- 
smo e momenti di intensa commo- 
zione. 

Un libro riuscito, nel suo genere, 
che mette nel cuore un’eco più pro- 
fonda di quanto forse noi vorrem- 
mo. Lascio la gioia, e la sorpresa, 
di scoprire chi si al’autore, al let- 
tore che vorra gustare fino alle 
ultimissime righe questo fresco rac- 
canto di amori puri. 

L. B. 


Tove Jansson, MAGIA D'ESTATE 
- Ed. Vallecchi, Firenze. 


E’ un tocco di genio la creazione 
di questi originalissimi personaggi - 
i atroll» Mumin e i oro compa- 
gni . che vivono tranquillamente 
una spicciola vita in mezzo alle 
più incredibili avventure; finissimo 
e umoristico contrasto tra la loro 
piccola e borghese esistenza e |’al- 
lucinante magia dell'atmosfera nor. 
dica. Fantastico mondo, fantastiche 
creature che hanno gia assunto il 
valore di confermata mitologia. 


Mons. Francesco Olgiati, L’ALBA 
SERENA Di UN PONTIFICATO: 


GIOVANNI XXIII - Ed. « Vita eè 


Pensiero ». 


P. Vincenzo McNabb O. P., UNDI- 
Cl GRAZIE A DIO! . Istituto 
«La Casa» - Milano, via Mer- 
calli, 23 - L. 600. 
« Undici, grazie a Dio» è la ri- 

sposta della mamma dell’A, (il no- 

to Padre Domenicano inglése) a chi 
le chiedeva quanti figli avesse. In 
queste commosse pagine vi sono 
spunti di commossa fede nella 
Provvidenza. 


t 


- Mitano, via Agnello 12, e Suce, 
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VARRA' SEI MILIONI - COSTERA POCHE LIRE 


Fatevi casa 


vostra pell 


‘IL SEGRETO STA TUTTO NELL'ALLEVARE I CINCILLA’, QUESTI GRAZIOSI ANI- 
MALETTI CHE SI SON RIDOTTI A VIVERE A 3000 METRI DI ALTEZZA NELLE 
PIU’ IMPERVIE LOCALITA’ DELLE ANDE — 
GOLO DI GARAGE, UN MAGAZZINO ED IN POCO TEMPO AVRETE UNA MINIERA 


uesto articolo- lo dedichiamo 


- 

» > 
x 


“alle signore; e lo 
con una’ particolare 

mandazione: quelia di cae 
re le. forbici, ritagliarlo e 
metterlo in utilizzazione per 
il prossimo anno. Se,-infatti, giorna-- 
listicamente l’argomento è d'attuali- 
ta con l’imverno che abbiamo sulle 


-spalle, con i freddi dai quali dobbia- 


mo difenderci, con i relativi vestiti 
e cappotti da indossare, praticamen- - 
te il consiglio che vi daremo ha bi- 
sogno per lo meno di un anno, in 
Pargi della sua attuazione., Per que- 

: prendete le forbici, ritagliate il- 
pezzo. od avrete risparmiato qualche 
milione di lire. 


Fatevi in casa la pelliccia, come un 


. giorno -le vostre nonne usavano fare 


in casa la pastasciutta per la dome- 
nicā. Questo è il consiglio: si tratta 
di una bellissima e comoda pelliccia 


, con s pelliccia più morbida 


di quella di qualsiasi: altro mammi- 
fero. Un colore grigio chiaro pieno 
di variegature che danno sul bruno 


là, “dalia stosto unica ‘radice, ne ne- 


gna, i cincilla, di solito, vivono tra 
le rupi scavando tane e gallerie nel- 
le quali dimorano intere famiglie.. 
Ma tutto questo accade in liberta: 
e se li allevate in casa — come è sta- 
to dimostrato ampiamente — perdono 
Vabitudine di scavare le gallerie sot- 
to il vostro pavimento € si acconten- 
tano, nel più tranquillo dei modi, di 
quanto voi, sapientemente, saprete 
loro offrire. 

L'idea di allevare i cincillà in ca- 
sa, togliendoli dal loro normale am- 
biente che sono le Ande del Nord 
(erano ben conosciuti anche nei se- 
am passati, tanto è vero che gli anti- 

peruviani ne usavano il pelo per 
tessere stoffe, stoffe finissithe) è 
nuta ad una signora statunitense che, 
preoccupata per il continuo cresce- 
re del costo della pelliccia, volle ten- 
tare l'esperimento «domestico» riu- 
scendo in pieno nel suo scopo. Que- 
le la ragione di tanto sollevarsi del 
costo? Molto semplice: data la ricer- 
catezza della pelle, gli americani del 
Sud (coadiuvati dalle moltissime spe- 
dizioni europee) hanno dato ai cin- 


BASTERA’ UNA STANZETTA, UN AN-  - 


-cillà una caccia spietata, da restrin- 


gerne sempre di più l’area di diffu- 
-sione, limitata, oggi, alle montagne 


andine, sol che vadano al di sopra 


dei 3000 metri. 
Dovrete riconoscere che non è cer- 
to facile andare a passeggio sui 3000 


metri e passa per catturare i cincil- 


1a; anche perchè, per una intera. pel- 
"liccia, occorrono circa un centinaio 
di questi animaletti. le -cui pelli non 
hanno, tra l’altro, bisogno di alcun 
trattamento -speciale prima dell’im- 


Gli esperimenti per allevare in cat- 
tività le preziose bestioline. ebbero 
inizio nell’America del Nord, circa 
venti anni or sono, per il. capriccio 
di un ingegnere minerario. Il signo- 
re aveva lavorato in gioventù sulle 
Ande e, tornato a casa, aveva porta- 
to seco qualche coppia di quei deli- 


ziosi «coniglietti» che sembravano _ 


non volersi più separare da lui. Do- 
po averne studiato le abitudini, do- 


:po aver cercato di riprodurre nel 


modo migliore le condizioni di vita 


ambientale- o, per lo meno, dopo 
- aver eliminato i pericoli più gravi 


dalla cattivita, l’esperimen- 
to riusci. 
Da quel primo esperimento dell’in- 
gegnere americano dovettero, però, 
passare venti anni prima che altre 


persone — e non certo perchè affe ` 


zionate agli animaletti — sì decides- 
sero a mettere insieme ün vero e 
proprio allevamento per usi com- 
merciali. E’ stata una signóra che 
negli Stati Uniti possiede una delle 
più rinomate pelliccerie, a impian- 
tare l'allevamento artificiale, prima 
in piccolo, nella propria casa, ed og- 
.gi in grande. Le signore accorrono; 
anche perchè la rarità del cincillà, ol- 
tre a farne aumentare il prezzo, tie- 
ne in piedi una vera organizzazio- 
ne di falsari i quali prendono sem- 
plicissimi conigli bianchi e li tingo- 
no alla perfezione con le variegature 
giallo brune. La prima pellicceria 
« autarchica » americana ha anche il 


privilegio di poter mostrare gli ani-- 


mali vivi alle signore che. desidera- 
no comperare una pelliccia: più au- 
tentica di questa sarebbe impossibile 
trovarla. 


Le nostre lettrici che saranno giun- 
te a tale punto, prendano ora le for- 
bici e ritaglino tutto il servizio fo- 
tografico che è a corredo dell’arti- 
colo. Nella descrizione delle fotogra- 
fie troveranno il-modo e la maniera 
di poter allevare in casa il cincilla: 
“prenotatevi per il prossimo anno e, 
con pochissima spesa, potrete affron- 
tare i rigori di un inverno, anche in- 
clemente che voglia essere. 

(Con preghiera, però, di non sce 
gliere come stanza di allevamento, 
quella in cui il marito tiene la como- 
da poltrona per schiacciare il suo 
solito sopnnellino pomeridiano...). 


MARIO DINI 


Per una pelliccia di cincillà occorrono circa cento bestiole il che ` 
significa cinque o set milioni di tire (vedi foto 4). Il cincillà — - 
così ` prezioso — viene in alcune- fattorie allevato in casa. Non 
comporta pericoli ọ fastidi. La spesa è minima. Ii piccolo -cincillà 
entra nella mano di una signora ed è più corto di una. siga- | 
_ retta (vedi foto 2). Chi vuole allevarli deve stare attento a evitare 
 Sbalzi di temperatura. Una goccia di collirio negli occhi delle | 
- bestioline di tanto in tanto può far bene (vedi foto 1), come può 
- far bene una iniezione. ricostituente alle femmine (vedi foto 5) 
` — particolarmente prolifiche — che portano i piccoli nel proprio 
- corpo. Tutte qui le attenzioni. Del resto basta una sola pelliccia 
per ripagarie abbondantemente e offrirci una veste di raro valore - 
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“IL MONDO, CARNE PADRE BRUCE MARSHALL 


Il Vescovo, per colazione man- 
giava volentieri una salsiccia, e 


sosteneva che nessuno in tutta — 


la diocesi era capace di cucinarla 
come lui: nemmeno i Gesuiti, i 
quali avevano un laico che in 
fatto dj cucina era un asso. Il 
Padre ‘Smith, quel giorno, aspet- 
tava a colazione Sua Eccellenza 
per poi andare insieme alla sta- 
zione a ricevere le suore del Sacro 


Cuore espulse ` dalla Francia, e 


con molto tatto mise al corrente 
di questa predilezione del Vescovo 


la sua padrona di casa. Da prin- 


cipio, la signora Walsh protestò 
altamente: che un Eccellentissi- 
mọ Vescovo, uno che aveva la 
potestà di consacrare e di vordi- 
nare, dovesse cuocersi le Salsic- 
ce da sé, era un po’ troppo! Ma 
si arrese poi quando arrivò il 
Vescovo in persona, col suo vec- 
chio cappotto logoro chè stava 
per perdere il bottone di cima, e 
le sorrise con gli occhi limpidi 
e allegri, così celesti sotto il tet- 


tino dei capelli bianchi.. Disse 


che, se Sua Eccellenza le per- 
metteva di riattaccargli il bot- 


tone, lei gli avrebbe permesso di 


cucinarsi la salsiccia: una però 


non bastava, ce ne volevano al- -/ 


meno tre, perchè un personaggio 
importante come lui aveva biso- 
gno di mangiar bene e di mante- 


nersi in forze per poter compiere 


la sua opera così grande e mera- 
vigliosa, E così, andarono in cu- 
ae tutti insieme, e la signora 
W ‘si mise a sedere. e ricuci 
il bottone ben forte al cappotto 
di ‘Sua Eccellenza, mentre lui 
sorvegliava la padella e spiegava 
agli altri due la ragione per la 
quale così pochi sapevano cuoce- 


re le salsicce, e cioè che dimen- — 


ticavano di rigirarle. 


Il Vescovo e il Padre Smith par- 


larono poco, durante la  colazio- 


- ne, perchè le salsicce erano trop- 


po buone e perchè avevano poco 
tempo, dovendo essere alla sta- 


zione alle due e un quarto per 


BRUCE MARSHALL 


Tra gli scrittori cattolici inglesi 
dell'ultima generazione Bruce 
Marshall è quello che più d’ogni 
altro è riuscito a cogliere le sim- 


. patie e i favori del pubblico al 


di la, molto probabilmente, dei 
suoi stessi meriti artistici o del- 
Vintrinseco valore dell’opera. 
Bruce Marshall ha già superato 
da qualche tempo la cinquanti- 
na: zoppica per una ferita di 
guerra ma la sua faccia è. illu- 
minata da un sorriso gaio e di- 
ritto che non tradisce nulla d’iro- 
nico a prima vista; e di questa 
simpatia, di questa gaiezza piena 
e franca, sono intrisi tutti i ro- 
manzi che ormai io hanno reso 
popolarissimo. 

Non è semplice riassumere in 


poche parole quanto d’autentico 


e di significante esprimono i libri 
di Marshall; ché se a volite nella 
orditura del paradosso o nel cli- 
ma della narrazione vera e pro- 
pria il lettore può sċorgere una 
qualche rassomiglianza col tratto 
di scrittori più illustri (si pensi 
a G. K. Chesterton), l'originalità 
e la limpidezza spiranti dal com- 
piesso dell’opera garantiscono al 
romanziere una vena d’arte fre- 


= schissima e genuina. Il mondo 


letterario di Marshall è di solito 
gremito da personaggi e da si- 
tuazioni che spesso finiscono per 
apparire un po’ tutte dello stesso 


stampo: ma se la distinzione tra 
libro e libro consente di scindere 
e di valutare alternamente i meri- 
ti poetici e narrativi dello scritto- 
re, occorre aggiungere come e 
quanto Marshall sia sempre stato 
coerente all’impronta cristiana e 
cattolica assimilata fin dalla na- 
scita. Nei complesso emerge al- 
lọra la visuale che caratterizza 
le tracce del mondo riassunto fe- 
licemente dallo scrittore nei suoi 
migliori romanzi (v. « II miracolo 
di Padre Malachia », « ii mondo, 
la carne e Padre Smith», «A 
ogni uomo un soldo»). Bruce 
Marshali oppone infatti la dina- 
mica intima del Cristianesimo al- 
la grettezza, all’egoismo e alla 
pavidita del tempo d’oggi valen- 
dosi d’uno stile che è ricco d'un 
sottile umorismo, non privo di 
robusti impulsi polemici. 

Uomo di talento e di cultura, 
lo scrittore soffre a volte per i 
limiti d'una immaginativa che 
fo porta forse a ripetersi; ma 
anche nei momenti di pausa e 
di incertezza egli riesce ad espri- 
mere con lucidità la sua certez- 
za nei valori della fede rinun- 
ziando ai compromessi, agli in- 


ganni e alle falsità che vanno — 


di pari passo con le illusioni e i 
miraggi del successo. 


L. A. 


incontrare le suore francesi. Sua 
Eccellenza aveva quarantasette 
anni e già da tre anni era Ve- 
scovo, perché al Papa piaceva di 
avere dei vescovi giovanj in quel- 
la parte della Scozia, dove -le 
parrocchie erano sparse e divise 
fra loro dal- mare, dai monti e 
dai laghi., Aveva molta simpatia 
per il Padre Smith e il Padre 


- Smith per lui, ma non s'incontra- 


vano molto spesso, perchè Sua 
“Eccellenza era sempre in giro, o 
in treno o in- vapore, per monti 
e per valli a predicare e ad am- 
ministrar cresime, 

Avevano deciso di andare alla 
stazione in tram, pərchè i fondi 
diocesani non consentivano il 
lusso di fare in carrozza l’andata 
e il ritorno; e poi, prendere la 
carrozza per le suore era un al- 
tro conto, ma il Signore aveva 
tutto il diritto di pretendere che 
i preti sani e robusti si servisse- 
ro di mezzi menọ comodi, se 
non addirittura delle gambe. Men- 
tre aspettavano il tram vicino al 
lampione che diceva «Fermata 
facoltativa », « Estintore d’incen- 
dio a cinquanta passi», « Si pre- 
ga di non sputare per terra», il 
Vescovo chiese al Padre Smith 
se fosse giunta anche a lui la 
voce che il Re Edoardo VIII fos- 
se stato a Lourdes e si fosse in- 
ginocchiato durante la processio- 
ne del S.S. Sacramento. Il Pa- 
dre Smith rispose che sul conto 
del Re Edoardo VIII aveva udito 
le voci più disparate; ma una 
come questa mai, e il Vescovo 
disse che aveva capito quello che 
intendeva dire, ma che bisogna- 
va tener presente che i re e i 
principi erano esposti a tenta- 
zioni assai più forti della gente 
qualunque e che sarebbe stata 
una cosa davvero meravigliosa se 
Dio avesse convertito Re Edoar- 
do alla rèligione cattolica: ne sa- 
rebbe derivato certamente un 
gran bene, 

Quando arrivò dondolandosi, il 
loro tram, il Vescovo, nel salire, 
mise il piede per sbaglio, su un 
campanello metallico che il con- 
duttore s'era dimenticato di to- 
gliere, cambiando verso la fine 
della corsa e ne uscì un suono 


bellissimo ed incongruo, che 


sembrava il campanellino a 
messa: molto appropriato, lin 


fondo, osservò il Padre Smith. 
Presero posto dentro, perchè npn 
valeva la pena di salire sull’im- 
periale per un percorso così bre- 
ve. Il Padre Smith scoprì con 
piacere che il fattorino era Gia- 
como Scott e lo presentò al Ve- 


scovo, raccontandogli del bambi- 


no nuovo e di come il signor Scott. 


si recasse al deposito prestissimo 


- ogni mattina per poter spruzzare 
d’acqua santa il suo tram, prima- 


di cominciare il lavoro della 
giornata. A questo discorso il 
signor Scott si fece un po’ rosso 
in viso: il Padre Smith attribuì 
quel rossore al fatto che c'erano 
dei protestanti che ascoltayano 
é che avrebbero disapprovato, e 
rifiettè che, fra il rispetto uma- 
no e tante altre cose, il condurre 
una vita buona era molto più 
meritorio per un laico come 
Giacomo Scott che per lui e per 
il Vescovo. : 
Ma il signor Scott non potè 


fermarsi molto a parlare perchè 
aveva da distribuire i suoj bi- - 


gliettini bianchi, blu e rossi: si 
allontanò lungo il corridoio cen- 
trale forando e dando resti, e il 
Vescovo si mise a parlare della 
preghiera liturgica e formale; il 
Padre Smith teneva il cappel- 
lo sui ginocchi perchè non gli 
pareva rispettoso star seduto in 


-faccia ad un vescovo col capo co- 


perto, sia pure in tram, 

La gente, stava dicendo il Ve- 
scovo, aveva torto di condannare 
la preghiera liturgica e formale: 
infatti non era che un doveroso 
riguardo verso Dio il pensare a 
quello che gli si voleva dire pri- 
ma di dirlo. 

Su di che il Padre Smith. os- 
servò che i critici della preghie- 
ra liturgica la condannavano per- 
chè la ripetizione tendeva a ren- 
derla vuota di senso, col risulta- 
to che i peccatori potevano be- 

mormorare Ave Maria 
con le labbra pur meditando ul- 
teriori misfatti con la mente, 

« Non. so, però, se hanno pro- 


! prio ragione », ribatté i] Vescavo, 


dominando il ronzio del tram. 
«A me sembra che nemmeno il pec- 
catore piu incallito possa pronun- 
ziare la purissima poesia delle 
orazioni della Chiesa senza che 
la sua anima venga nobilitata da 
quella musica. E poi il Pater e 
l'Ave sono il saluto più dolce 
che la terra possa fare al cielo, 
e solo i presuntuosi potrebbero 
credersi capaci di comporne uno 
più bello. Io, ogni volta che con- 
templo la sfacciata bruttezza del- 
le nostre città industriali, rin- 
grazio dal profondo del cuore 
l’Onnipotente che ha dato, alla 
sua Chiesa, riti e cerimonie di 
tale e squisita bellezza. La gente 
non vuole pane e circhi, vuole 
poesia e preghiera ». 


«La poesia è la frase che il 


giovane mormora in cuore: tut-— 


to il resto non è che letteratu- 
ra», disse il Padre Smith, « Que- 


‘sto ho letto in qualche rivista». 


« Anche questo è vero, ma non 
è tutta la verita», rispose il Ve- 
scovo, «Quando i giovani mor- 
morano in cuore la poesia, stan- 
no cercando Dio anche se non 
lo sanno. E’ la poesia che è un 
riflesso della religione, e non vi- 
ceversa ». 

Ii Padre Smith s’accorse che 


la gente cominciava a guardar 


male it Vescovo e lui, sgranan- 
do loro in faccia gli occhi duri, 
‘luccicanti,. pieni d’odio, similj a 
guei tappi di bottiglie di seltz 
che si pigiano giù col pollice, Ma 
sapeva che lj guardavano male 


_ solo perchè erano tanto avvezzi a 


sentir parlare di cose senza im- 
portanza che si scandalizzavano 
sentendo parlare di cose impor- 
tanti, Se lui e il Vescovo avesse- 
ro trattato di azioni delle acciaie- 
rie ọ del prezzo della juta, nes- 
Suno li avrebbe guardati; ma poi- 
chè parlavano di quelle cose che 
sole danno un significato alla 
vita, le loro parole suscitavano 
odio, ira e dispetto. Il prete ri- 
pensò con tristezza a tutto il par- 
lare che si faceva ogni giorno 
nel mondo intorno al vento, al- 
la pioggia, al golf, al vestito della 
zia, e pensò anche a tutte le cose 
importanti che non si dicevano 
mai, 
«Probabilmente Vostra Eccel- 
lenza ha ragione», disse, a voce 
più alta del necessario (non vo- 
leva vergognarsi di parlare delle 
cose di Dio semplicemente perchè 
un tram pieno di gente frivola 
lo stava guardando), «in fin dei 
conti, le frasi sacre sono state 
ben bene raffinate e martellate 
da Nostro Signore e dai santi: 
forse la loro eco stessa conserva 
una grazia ». ee 


Quando arrivarono alla stazio- 


ne, il ‘Reverendissimo Mons. Ca- 


nonico O’Duffy, amministratore 
-della cattedrale, era gia sulla 
piattaforma. Era stato invitato 
anche lui a ricevere le suore fran- 


cesi, ma siccome in quel momen- 


to stava puntando decisamente 


verso le ritirate degli uomini, il- 


Vescovo e il Padre Smith fecero 
finta di non averlo visto e si 
fermarono invece davanti alla 
edicola dei libri, esaminando le 
opere esposte: apparivano di ca- 
rattere assai mondano, sebbene 
il Vescovo osservasse con piace- 


_ ret Cerano delle edizioni econo- 


miche degli scritti di Robert 
Hugh Benson. C’era anche un 
romanzo uscito da poco, di 


‘um - giovane di nome Hugh 
‘Walpole, e mentre il. Vescovo e 
il Padre Smith si domandavano 


chi potesse essere costui, Mons. 
O’Duffy tornò dalla ritirata e si 


uni a loro. Monsignore era uno 


scimmione di prete dai capelli 
ispidi e dalla grossa faccia da 
minatore, e aveva l'abitudine di 
versare il the nel piattino per 
farlo raffreddare e di soffiarsi il 
naso in pieno capitolo con un 
fazzolettone rosso. 

« Leggete. a sbafo?» li salutò. 
« Buona sera, Eccellenza ». 

«Il Padre Smith ed io abbia- 
mo avuto un’interessantissima di- 
scussione sulla poesia», disse il 


„Vescovo. 


« Tutte scemenze, la poesia! » 


fece Monsignore. « Tutto a base 


di ” amore”, ” cuore ” e compa- 


gnia bella, quando non è immo- 
rale addirittura. Football, ci vuo- 
le, per i ragazzi, date retta a 
me! Le ragazze poi, se stessero 
accanto al fuoco a far la calza 
imvece di rimpinzarsi il cervello 
di coteste cretinerie arzigogolate, 
sapete quanto se ne troverebbero 
meglio? w, 

Il Vescovo e il Padre Smith 
capirono che non era il caso di 
insistere sull’argomento poesia, e 
il Padre Smith espresse la spe- 
ranza che qualcuna almeno delle 


isore parlasse inglese, perchè il 


SUo francese cominciava ad es- 
sere assai arrugginito: cosa che 
non era del tutto esatta, perchè, 
anzi, del suo francese ne andaya 


piuttosto fiero. Mons, O’ Duffy- 


li avvertì subito che, in quanto 
al parlezvous, su lui non dove- 
vano farci nessun assegnamento, 
ma il Vescovo disse lui, ai 
suoi tempi, aveva fatto molta pra- 
tica di francese perchè prima di 
andare a Valladolid era stato a 
St. Sulpice, dove gli era tocca- 
to di leggere ad alta voce in re- 
fettorio. Il Padre Smith ci rima- 
se un po’ male, perchè non gli 
sarebbe dispiaciuto essere il solo 
capace di parlare; ma si affrettò 
a scacciare questo sentimento, 
che non era da cristiano, 

Laggiù laggiù, sulla curva del 
binario, dove il campo di golf 
confinava con la tenuta di Sir 
Dugald Ippecacuanha, spunto so- 
pra gli alberi un pennacchio di 
fumo; poi un vermiciattolo di 
trenino in miniatura strisciò, 
lungo le rotaie, 


a cura di Ludovico Alessandrini 
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Nel quadro della preparazione occidentale della conferenza al vertice fra Oriente 
ed Occidente si include la visita che il Presidente del Consiglio e it Ministro degli 
Esteri italiani hanno fatto a Londra ove hanno esaminato con i colleghi inglesi la 
situazione internazionale e i problemi di comune interesse. Durante il soggiorno 
nella capitale britannica Pon. Segni ha voluto visitare anche l'ospedale italiano, ove 
è stato festosamente accolto dal personale ospedaliero e dai degenti che gli hanno 
voluto testimoniare la loro cordiale simpatia. (Nell’altra foto): L’on. Segni s'incontra 
all'arrivo alla stazione Vittoria a Londra con il Primo Ministro inglese Macmillan 
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Nei giorni anniversari dell’insurrezione popolare ungherese il partito comunista, che 
si è imposto al Paese con la forza delle truppe sovietiche, ha tenuto il suo congresso. 
: Ai lavori di. questo congresso ha partecipato anche Kruscev, nella sua qualita di 
| pon del P.C.U.S. Nella foto si scorge con Kadar e altri esponenti comunisti 
eg ki. un mentre consuma una cordiale merenda a base di pasticcini. Intanto l’Assem- 
| $ ™ bica Generale dell’ONU ha deciso di occuparsi nuovamente della situazione dell’Un- 

pe gheria dove sembra che siano ‘in corso nuovi processi e nuove esecuzioni capitali. 
(Nella foto): Una dimostrazione di profughi magiari nelle vie di Nuova York 
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(A sinistra): Nei locali della FAO, a Roma, è stato inaugurato il Congresso dell’ Organizzazione internazionale per |’Aviazione Civile. || Ministro degli Esteri italiano, 
on. Giuseppe Pella, ha presieduto la seduta di apertura dei lavori. (A destra): in occasione delle feste celebrative dell’indipendenza del Panama un folto gruppo di 
dimostranti ha inscenato una violenta manifestazione contro la presenza degli. Stati Uniti nella zona del canale. Tale zona è sotto la sovranità della Repubblica stellata. 
Nella foto: Soldati americani respingono un tentativo di irruzione dei dimostranti. Nei tafferugli ci sono stati una decina di contusi. II traffico sul canale non ha subito soste 
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